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Molto Reverendo Padre 

iTresento alla R. V. quest* ópuscóletto , 
non senza grande trepidazione delFanimo ^ 
che la tenuità della cosa non risponda ^ 
pure da lontano alla chiarezza del nonOie ^ 
del quale , vostra grazia y si fregia. 

Mi affida però il pensiero che la bontà 
deUa R. V. non disgradirà uno scritto in- 
spirato alle dotte ed eleganti prelezioni 
colle quali Ella illustra non meno il Gol* 
legio Romano, che la Città Santa; né ht 
riuscirà meno caro per questo che la veste 
disadorna , l'abbia quasi fatto scadere dalla 
nativa nobiltà. 

Per me onorato abbastanza d'averlo pò- 
tuto ornare del di Lei nome , non altro 
desidero se non ch'esso sia come Tespres- 



sìonè di quella gratitudine eh* io Le deva 
grandissima , e la quale non potendo altri- 
menti ricambiare tanti benefizi , ini spinge 
a far voti che Iddio Le fiorisca la vita di 
tutte le benedizioni e Le aggiunga lena a 
dettare nuove opere per gloria della Chiesa, 
e ad insegnare il cammino della scienza sa- 
cra a quell'eletta gioventù che con amore 
pari al senno educa a difesa della cattolica 
Religione. 

Roma 28 Settembre 1856. 



limo Ddio Discepolo 

D. FLÀCÌBO M. SCHIAFFINO 



INTRODUZIONE 



OAO 



ijrli scritti che si publicarono a difendere il pri- 
mato del Romano Pontefice sono tanti ^ che pos- 
sono dirsi in ragione della gravità del Dogma. 
Parrà dunque strano che altri sconosciuto , prenda 
a parlare sopra di cosa , la quale con tanta copia e 
tanto senno fu portata al più alto grado d'evi- 
denza. 

Se non che io vorrei che questi , i quali adom- 
brano al titolo , ponessero mente che l'opuscolo 
presente non è rivolto agli uomini dotti , né ai 
cultori della scienza per parlare ai quali mi manca 
la dottrina e l'ingegno da ciò , ma a coloro che 
non facendo professione di questi studi ^ abbiso- 
gnano talora di chi loro mostri la verità , in tempi 
luttuosi , con perfidia travisata o con impudenza 
negata. 

Questi troveranno da una parte breve confu- 
tazione dei sistemi eterodossi sostituiti alla catto- 
lica Monarchia , della quale come in un' altro qua- 
dro vedranno descritti i titoli che la fanno degna 
di ossequio e di venerazione. 

Possa il frutto di questo lavoro rispondere non 
alla forza dell' ingegno tenuissimo ^ ma a quell' 
amore filiale che lega l'autore alla cattedra dei Suc- 
cessori di S. Pietro. 



L'ANALOGIA DELLA FEDE 



COnrFKBKMZA t. 



\jhe la Riforma faccia ogni sforzo per trapiantarsi in 
Italia f e dividerla in sette religiose , è un fatto ormai 
così aperto che non abbisogna di prove per essere cre- 
duto. È vero che i popoli della Penisola cresciuti nella 
Fede cattolica , la quale dischiuse loro le sue dottrine , 
ed i maestosi suoi riti all' ombra dei templi eretti dal 
Buonarroti , ed abbelliti dai colori dell'Urbinate , sono 
da natura cosi disposti , da porgere scarsa speranza di 
riuscita airìnsidìe di quegli avventurieri che vorrebbero 
regalarli d' un culto meschino e freddo come la terra 
dov'è nato. 

La qual cosa è tanto vera che là ancora ov 'ebbero 
o complici i Reggitori , o solamente conniventi giunsero 
a comperare qualche sciagurato , ma raccogliere scelto 
numero di proseliti non hanno potuto mai. 

* Ma se Tìndole dei nostri concittadini , e la fermezza 
delle tradizioni avite s'oppongono al crescere dell'eresia, 
nondimeno vi sono delle ragioni che tengono ansioso il 
cattolico sopra questi conati. 

Imperciocché lasciando stare che rifugge dall'animo 
religioso considerare aperta una strada di rovina ai suoi 
fratelli ; il Protestantismo si presentò in mezzo a noi 
trasformato in maniera da lusingare gli orecchi di molti. 
Egli non prese a dire sulle prime : la Fede che profes- 
sate è contraria alla parola di Dio , questa Religione 
che si congiunge colle glorie più belle del vostro paese 
è una favola , questo culto che dal fonte battesimale 
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rime le conseguenze per modo che queste da quella 
naturalmente fluiscano « e nessuno possa resistere alle 
seconde che convenga sopra la prima. 

Detto cosi dalla natura dell'argomento non sarà inu- 
tile farne apprezzare il valore , e far sentire sotto qual 
punto di vista crediamo che si possa con esso decidere 
vittoriosamente la quistione ch'abbiamo coi Protestanti. 

Questi s di qualunque Sacramento siano , della Scrit- 
tura usano come d'unica regola di Fede , e sebbene in 
altro dissenzienti , pure battono d'accordo in questo , che 
devonsi riconoscere come vera Rivelazione scritta quelle 
verità , le quali sì legano con sentenze scritturali non al- 
trimenti che le conseguenze colle premesse (1). 

Ora il nostro ragionamento delle proposizioni con- 
tenute nelle Scritture , o per giudizio dei Protestanti 
medesimi « o per giusta interpretazione , si vale come 
di premesse per dedurre certi corollari i quali sup- 
pongono l'esistenza del Primato. Egli dunque non 
può essere tenuto a vile dai Protestanti senza eh' essi 
vengano meno a quei principi che publicamente di- 
fendono. 

Ma a coloro che da certe massime deducono alcune 
conseguenze in esse rinchiuse , accade spesse volte quello 
che in altre cose suol' avvenire. Imperciocché siccome 
ad un Pittore o ad un Architetto non tutti i tratti d'un 
quadro riescono della stessa finezza , ne le parti d'un 
edifizio della stessa leggiadria « cosi le parti d'un ra- 
gionamento non sono - a convincere dello stesso valore ; 
ma altre dissipano solamente alcune nuvole altre pre- 
parano l'animo a ricevere la verità , altre finalmente 



(1) Turrentìnus de Nat. Eccles. cap. XI. §. 6. Alìquid cootinetur 
in Scrìpturìs vel totidem syllabis vel per bonam coDsequentiam inde 
deducitur. Quod per bonam consequentiam a Scriptura deducitur ae» 
que in illa continetur atque illud quod totidem verbis ibi occurrit. 
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riftplendono di tal luce alla mente che la piegano all'as- 
senso. Onde è che se ninno vorrebbe lodare per pru- 
denza colui che del pregio d'un quadro o d'un edifizio 
volesse far stima dalle parti considerate separatamente , 
non dal complesso in cui la ménte dell'autore si rivela , 
e l'idea si trasfonde , non meno peccherebbe chi in tutte 
le parti volesse lo stesso grado di forza a convincere. 
Imperciocché se queste sono cosi coordinate a dimostrare, 
che dal loro concorso emei^a lucida la verità che si 
cerca , è dell'animo temperato , e prudente non ricer- 
car oltre ed acquietarsi in questa. Antichi Padri della 
Chiesa , e per venire a tempi a noi più vicini » illustri 
apologeti cattolici impresero le difese della Religione 
cristiana quelli contro i Pagani ed i Giudei \ questi con- 
tro gli increduli e i libertini. Ora chiunque legga quei 
libri ai quali i nostri Padri affidarono la tutela della ' 
Chiesa profuga nelle catacombe , ed immersa nel sangue 
dei suoi figli , chi svolga l'opere dei valorosi che com- 
batterono nobilmente per Gesù Cristo contro l'incre- 
dulità, rinascente , troverà tale sfocio di ragioni da non 
lasciare nulla da desiderare all'ostinazione la più dura. 
Eppure. chi vorrà affermare tanta potenza di verità ri- 
sultare dall'uno o dall'altro argomento , o non piuttosto 
dal congegnarsi degl'uni cogl'altri , e dal mutuo affor- 
zarsi come cantò il Poeta 

Alterius sic 
Altera poscit opem res « et conjurat amice? 
Niente sfuggiva al loro zelo, quanto la storia ha con- 
segnato nei suoi monumenti , o la filosofia persuade , 
l'estetica , e l'economia civile propongono fu evocato 
a difendere il Cristianesimo , affinchè se per avventura 
si potesse desiderare qualche cosa in una parte , fosse 
neir altra compensato. Perciò non è fuor di proposito 
notare ch'anche nella presente materia non deesi atten- 
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dere di vedere sciolto il nodo , finché s'abbiano schie- 
rali davanti gli argomenti. Né questi vogliono sempre 
avere tal certezza eh' uguagli la metafisica , bastando 
bene com' insegnò il Filosofo (1) che siano forti secondo 
la loro natura. Per lo che S. Agostino si burla dei Ma- 
nichei ch'affettavano di nulla credere se non fosse ad 
evidenza dimostrato , e cosi li rimbecca coi propri so- 
fismi ; Voi certo per debito di pietà « onorate i vostri 
parenti ^ e li riverite sopra tutti : ora saprestemi voi ri- 
dire 9 se siate venuti a conoscerli per una dimostrazione 
o non piuttosto perché il testimonio di molti ve n'assi- 
cura ? E perchè dunque solo nelle cose della Religione 
vorrete fare dell'eccezioni* che di fatto smentite, e non 
arrendervi a quelle ragioni che affidano dall'errore ogni 
uomo prudente (2) ? 

Di queste stesse ragioni ci serviremmo s'altri dimen- 
ticando l'indole della nostra tesi richiedesse altre ragioni 
che quelle che le s'affanno , e che possono mancare 
senza ch'ella sia meno certa , e men degna di Fede. 

E per verità che coloro i quali ci piovvero d'oltre 
monte o d'oltre mare a predicarci il nuovo Vangelo 
hanno dovizia di prove calzanti e maggiori d'ogni ec- 
cezione! Uomini senza missione, armati di sofismi cen- 
to volte combattuti e cento volte rimessi in campo per 
inescare gli stolti ? 

Noi sappiamo pur troppo che v'hanno delle verità 
le quali , attesa la corrotta natura dell'uomo, e tanta 

fallacia di dottrine che corrono , hanno faccia di men" 

\^ 

(1) Aristotele Ethic. 

(2) S. Augustin. de Util. Cred. cap. XII. Quaero enim si quod ne- 
scitur credeodum non est quomodo serviant parentibus liberi eosque 
mutua pietate diligant quos parentes suos esse non credant? non 
enim ratione ullo pecto sciri potest: sed interposita Matris auctorì- 
tate de Patre creditur : de ipi^a vero Matre plerumque nec Matrì , 
sed obstetridbus , nutricibus famulis etc* 



— 13 — 

zogna , noi lo sappiamo che l'orgoglio è una potenza 
segreta la quala tragge lo «spirito a dispettare ogni au- 
torità che le stia sopra « e eh' è sommamente difficile 
che risuonata questa voce nel cuore dell' uomo egli si 
pieghi all'ossequio d'una podestà immensa « espressa ili 
un uomo come lui. Un nobilissimo ingegno troppo pre- 
sto rapito alla difesa della causa più santa discorrendo 
le cagioni ch'hanno potuto sollevare quell'incendio della 
Riforma usciva in queste parole : Egli è innegabile che 
il principio di sommessione all'autorità in materia di 
Fede ha incontrato sempre molta resistenza per parte 
dello spirito untano (1). E per fermo ch'era mai se non 
quest'insofferenza di freno che spingeva Lutero contro 
la prima Sede , e trascinava gli altri soci in quel tor- 
rente di villanie contro il supremo Pastore , e faceva 
sostituire alle solenni forme della Monarchia* cristiana 
le nobili e plebee della Democrazia ? 

Ma se questa tendenza è valida per portarci all' er- 
rore sappiamo però che sta in noi temperarla per schi- 
vartie gli effetti : che se la passione ci alletta , evvi pur 
anco in noi un soave impulso pel bene « e se l'errore 
distende in noi* le sue tenebre , un raggio di luce vi 
balena pure a scacciarle. Ora non si vuole altro che 
aguzzare lo sguardo verso questo lume ; ed interrogare 
la Fede senza pregiudizi , e s'Ella ci dice che infermi 
e deboli saremo se non ci afforziamo della fermezza di 
Pietro nostro Pastore (2) ^ lasciamo le dottrine seduttrici 
di quelli che secondo la bella espressiene di Ottato Mi- 

(1) Giacomo fialmes. Avanti di lyi S. Agostino aveva scritto in 
Psal. contra part. Donati : 

Bonus auditor fonasse quaerit qui ruperunt rete ? 
Homines multum superbi. 

(2) S. Leo Serm. 4. ep. III. In Petro ergo omnium fortitudo mu- 
nitur , et divinae Gratiae ita ordlnatur auxilium , ut firmitas quae 
per Christum Petro trìbuitur , per Petrum Apostolis conferatur.- 
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levitano collo sciama e coireresia haiiiio alzato un muro 
di divisione , ed entrovi aperta una porta per la quale 
chiunque entra resta di fuori. 

Né la vittoria sulle passioni sarà disgiunta da quelle 
gioie che tengono dietro al dovere . virilmente adem* 
piuto , ed all'ossequio preMatp alla verità. 

Che a non parlare dei mali i quali piovvero sul capo 
a quelli che hanno voluto inebbriarsi del piacere di con- 
culcare un' autorità lungamente rispettata , non è egli 
un conforto senza pari l'appartenere a quella Chiesa che 
distende le sue tende dall'un mare all'altro ? Non è egli 
giusta ragione di superbire trovarsi nel séno di quella 
Chiesa che quindici sècoli avanti. che i Protestanti spr^ 
gesserò aveva debellata l'idolatria col sangue dei ' Mar- 
tiri e più tardi scampati dai Barbari i più cari mona- 
menti , e tratta dal Caos dei vizt la civiltà europea ren- 
dendo cristiani i costumi , e creando le instituzioni più 
insigni ; ad una Chiesa che siccome ha un canto per tutte 
le gioie cosi ha un conforto per tutte le sventure ?* Ah I 
si sola vera Chiesa unica Sposa del Nazareno che tutti 
imparino a venerarti. Non invano Egli che ti partorì dal 
suo séno t'ha cinto di tanta gloria e coronata di tanto 
splendore , non invano t'ha messo in bocca la parola di 
vita , è t'ha in mano allumata la fiaccola che i come la 
colonna di fuòco » affranca il popolo dei Redenti nel de- 
serto della Vita. 



NECESSITA 



DI UN TRIBUNALE ESTERNO 



COSTFClRfilVKA 9# 



Ira i fatti più rilevanli nella Sloria della umanità , ve 
ne ha uno che tulli li sopravanza si per la gravità sua , 
si per gli effetti i quali ha prodotto : questo fatto è la 
ristorazione del genere umano operata per Gesù Cristo , 
e compiuta per una parte col sacrifizio dell' Uomo Dio « 
e per l'altra mediante quella preziosa * raccolta di verità 
teoriche e pratiche le quali perfezionarono l'uomo* nelle 
sue relazioni con Dio coi suoi simili e con se stesso. 

Se non che questa nuova creazione non è un fatto 
temporaneo , ma permanente ; e come nella cosmica 
l'opera conservatrice di Dio non è che un' estensione del 
primo fiat , cosi la Redenzione , che è creazione più su- 
blime , si perpetua prolungandosi in quella società che 
è il corpo nel quale continuamente si incarna il Verbo e 
nel quale ripose come un ricco deposito (1) il tesoro del 
suo Sangue e della verità. Dunque conoscere questo fatto 
soprannaturale del Cristianesimo , non è altro che sco^ 
prire la società religiosa fondata da Gesù Cristo , e da 
lui chiamata in parte delle sue promesse. Ora non è 
d'uopo aver impiegato molto tempo a scorrere la sto- 
ria dell' eresie , e più specialmente quella che dal se^ 
colo XVI. arriva fino al nostro per sapete che le opinioni 

0) S. Mjraen. adv. Haeres. lib. 3. cap. IV. 
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degli uomini girono infinitamente discordi intorno a Lei , 
e che la foggiarono in mille aspetti. 

Se non che a noi pare che la natura , e l'indole della 
yera Chiesa sia cosi vivacemente scolpita nei libri sa- 
cri , che se altri' non voglia ad arte chiudere gli occhi 
alla luce , non possa non raccoglierne un tipo che la 
mostri qual'è in sé « e la sceveri da quelle società che 
a torto nome e ragione di Chiesa pretendono. Per ora 
non ci abbisogna di prendere da questo autorevole 
fonte tutto quello che della Chiesa si dice , e giova a 
farla conoscere , ma quanto può condurre al nostro 
scopo di far sentire la necessità di un mezzo esterno 
per mantenere l'unità nella Fede. 

Avanti che Gesù Cristo comparisse tra gli uomini per 
bandire la sua dottrina, che era il mondo neirordine delle 
idee che riguardono Dio ^ e nell'ordine delle dottrine mo- 
rali e religiose? In ordine a Dio la piaga della società 
era il Politeismo che falsando il Concetto dell'Ente su- 
premo conduceva a formare un Nume per tutte le pas- 
sioni ; in ordine alle dottrine dell'origine dell'uomo , 
del suo fine, dell'immortalità, della obbligazione morale, 
era la guerra delle scuole discordi , ed il dubbio che da 
quelle discordie rampollava. Ora Gesù Cristo richia- 
mando gli animi alla salutare dottrina di Dio uno nella 
sostanza e Trino nelle persone , cessava il politeismo , e 
chiamando quanti erano gli uomini alla gran scuola del 
Vangelo eliminava le discordie nelle dottrine sosti- 
tuendo alle Sette la Chiesa simbolo vivo e spirante della 
più perfetta unità , sia che si riguardi nel suo orga- 
nismo , o nel suo sistema di credenze , o nei suoi mezzi 
per conseguire lo scopo. 

Gesù Cristo parlando ad un popolo , al quale erano 
famigliari le figure , descrìve la sua Chiesa ora sotto la 
forma di un Regno , ora sotto quella di una Casa : tal-* 
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voh^ richiamando i suoi conciltadioi a qaelle bibliche 
imagini nelle quali i Rè si mostravano come i Pastori 
ed i popoli come le greggie affidate. a quelli» (iddita la 
Chiesa nell'ovile , e dalla terrena QeroBalemme avviando 
gli animi alla celeste la simboleggila jidja città di Dio 
che levandosi sulla vetta dei monti vede correre tutte 
le nazioni nelle sue mura (1). Potrei moltiplicare le ima- 
gini, se queste non bastassero a mostrarci che l'idea 
cristiana della Chiesa è inseparabile dall'unità. 

Ma questa idea è generale , né determina nettamente 
quale sia l'aspetto sotto il quale la Chiesa é una. Im^* 
perciocché potrebbe per esempio rendere imagirie di un 
Regno , di un ovile • di una casa , in piodo però che sio . 
come il Regno é composto di molte provincie , l'ovile 
di diversi branchi , e la casa delle diverse parti , cosi 
la C!hiesa emerga da un aggregato di molte Chiese , che » 
a vicenda , non abbiano altro legame se non quello che 
risulta dall'essere società rel%iose congregate nel nome 
di Cristo. Unità vagheggiata da colóro che latitudinari 
si chiamano « né discara ad una gran parte di Protestanti 
che disperati di meglio, facilmente si acconcerebbero 
di questa. Ma evidentemente non è questa l'unità della 
quale é parola nei sìmboli , e che viene attribuita alla 
Chiesa ; ma essa é quella nota per la quale avviene che 
molti essendo numericamente i membri, uno è lo spirito 
di tutti , una la fede che si profe^^a ; e che essendo na- 
turalmente considerati uguali quelli che la compongono , 
sono secondo i doni dello spirito gli uqi agli altri subor^ 
dinati per formare un corpo orgaqico pasciuto collo 
stesso cibo , . rinvigorito dagli stessi instrumenti di 
salute. 



(1) Queste imagini si ritoontranoMatth.III., 2. xn.,31. Mar.I.,16. 
Matth.YII. 25., 1. Tiinotli.III.^ 15. Gal.lV. 26. Hebr. XU. 22. ^d altrove. 

2 
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Aveva Cristo col sacrifizio consamato sull'altare della 
Croce messo termine alla sua missione , quando risorto 
dallo squallore del sepolcro ad una vita immortale si 
presenta ai suoi Apostoli e cosi loro parla : come il 
Padre mi ha mandato ad annunziare la sua volontà agli 
uomini f cosi io mando voi : andate , insegnate a tutte le 
genti battezzando nel nome del Padre , del Figliuolo , e 
dello Spirito Santo ed insegnate loro ad osservare tutto 
quello che io vi ho comandato (1). 

Ma Gesù Cristo non aveva avuto pei Suoi Discepoli 
che un solo insegnamento né aveva Egli insegnato altro 
a Pietro o Giovanni , da quello che aveva confidalo a 
Matteo o a Giuda. E come avrebbe potuto Egli che era 
la verità insegnare dottrine diverse e contradittorie 9 e 
Rè pacifico mettere nel mondo la discordia di tutte la 
più terribile la religiosa ? O la preghiera di Cristo era 
stata fatta a vuoto, o l'armonia del credere doveva 
essere il frutto della religione : S. Giovanni ci ha con- 
servate le estreme parole colle quali il divin Maestro 
vicino a separarsi dai suoi discepoli li raccomandava al 
Padre celeste (2)*: l'ora segnata negli etemi decreti è 
suoikata , ed io sto per venirne a voi , ma io non sono 
più solo , io ho adunato nel vostro nome una famiglia 
dalla quale uscirà come da radice benedetta , il numero 
degli eletti , conservatela nel vostro nome col vostro 
aiuto colla vostra grazia « onde siano una cosa sola , 
come noi siamo , questi per l'accordo della volontà 
come noi per Tunità di natura. Santificateli nella verità 
onde non solo essi nM quanti dopo di essi crederanno 
siano una cosa sola come io sono in Voi , e Voi in me. 
II che vai quanto dire che l'unità religiosa tra i fedeli 



(I) Matth. XXVIII. 19. e seg. 
(3) Ioan. XVII. 
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deve essere tanto salda e cosi tenace che ninna ima-* 
gine terrena valga a ritrarla , e ci sia fonsa assorgere 
a quella semplicissinia unità che lega il Padre col Tir 
glio da Lui generato. Onde non dee far meraviglia se 
questa unità siede in cima dei pensieri e degli scrìtti 
degli Apostoli i quali sono tutti in inculcare la neces- 
sità di mantenerci nella fede , e nell'esterna professione 
di essa per allontanare li scismi. Nel che si leva sopra 
gli altri come aquila l'Apostolo Paolo , il quale non 
pago di ingiungere questa interna , ed esterna unità di 
Fede , rivela con un'imagine sensibile la simmetria e 
Tordine che deve regnare nella famìglia cristiana. Non 
vedete voi , scrive egli , le membra di un corpo ? esse 
non sono delia stessa eccellenza , né della stessa virtù 
nell'operare « pure tale essendo la loro condizione , non 
sono le une dalle altrt indipendenti ; ma sono a vi- 
cenda subordinate , e congiunte per formate uà insieme 
piacevole ali* occhio ; per somigliante maniera quanti 
abbiamo dato il nome alla Chiesa , siamo parti di un 
tutto , dissimili per i doni celesti » e per la virtù che ci 
fu data « ma disposte bellamente a formare un corpo 
compatto e saldo nelle giunture ^ il quale è corpo di 
Cristo, anzi se dite cosa che trascende l-intelligenza è 
Cristo : e poiché in quelFammirabile composto dell'uo- 
mo Dio « non poteva aver luogo alcuna lotta , cosi è 
mestieri che nel suo corpo un membro non si levi con- 
tro l'altro , ma si prestino tutti secondo il proprio 
dono , vicendevole aiuto , finché tutti ci riuniamo per 
l'unità della Fede e della cognizione del Figliuolo di 
Dio in un' uomo perfetto alla misura dell' età piena di 
Cristo (1). E siccome il corpo materiale ha bisogno del 



(1) Vedi 1. Gorinth. XII. 14. Ephes. V. 3. 1. Corinth. XII. 25. 
Epbes. IV. 13. 
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cibo materiale per sostenersi , cosi il corpo di Cristo 
ha neir ordine suo bisogno di aiuti che lo inanten«- 
gano e lo afforzino con assiduo incremento. Ma questi 
stessi aiuti ci si presentano secondo l'Apostolo, inse- 
parabili dalla legge costante dell'onità ; imperciocché 
se uno è il Battesimo pel quale le parti del corpo ri- 
cevono i primi impulsi vitali , uno è eziandio (l)*il 
pane misterioso del quale siamo cibati , e che è in noi 
radice di quell'amóre che ci lega con Dio come a no- 
stro Padre , e coi nostri simili come fratelli per la stessa 
adozione. Magnifica idea della Chiesa , e degna della 
mente Divina « la quale sola può fare che l'unità dèi 
concetti e l'armonia delle parti regni in una institu- 
zione 9 per la durata perenne , per l'estensione univer- 
sale , si che non l'alteri la diversità del linguaggio, 
l'ineguaglianza dei climi , la varietà delle razze, la mu- 
tazione dei tempi ! 

Ma il pensiero corre spontaneo a ricercarne la causa: 
l'unità che regna nella Chiesa non è solamente interna , 
ma risulta dalla professione unanime della stessa fede, 
e dalla reciproca subordinandone delle parti: ora ogni 
effetto suppone una causa proporzionata ed omogenea ; 
niente dunque di più logico che ammettere la necessità 
di un mezzo esterno il quale raffreni gli animi ^cciò non 
rompano in dissidi. 

Veggo però quello che alcuni Protestanti nobilissimi 
scrittori hanno creduto di poter rispondere. La necesntà 
di un mezzo qualunque jper mantenere l'unità è chiara, ma 
non è chiara del pari la necessità di un mezzo esterno. 
Altri deride i papisti che sognano la necessità della Cri- 
stiana Monarchia per impedire le divisioni , quando vi 
ha nella Chiesa un mezzo ben più efficace per mantenervi 

(I) Ephes. IV. 5. 1. Corinth. X. 17. 
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Tunità , quello spìrito cioè che modera le menti e go- 
verna le volontà dei fedeli da cessarne gli scismi. 

Ed il Turretino calvinista scrivendo contro ih Bel- 
larmino alle molte ragioni del dotto controversista per 
sostenere la necessità di un esterno magistrato , oppone 
questa , che il Verbo e lo Spirito difendono Tunità della 
€hiesa e fanno si che non ne nascano divisioni. 

Quando Turretino scriveva contro il pio Cardinale 
queste parole , la storia delle variazioni era già comin- 
ciata ; imperciocché ella nacque colla riforma « e le è cosi 
congenita che non si possono separare : avrebbe dunque 
potuto comprendere il Dottore protestante quanto era 
fallace il rimedio ed inferma Teccezione. 

Se lo Spirito di Dio, ed il Verbo vegliano a man- 
tenere l'unità nella Chiesa bisogna dire che questo Spirito, 
ed il Verbo erano fuggiti dalle società Calviniste , Zuin- 
gliane , dai %li di Lutero , dai riformati che dal na- 
scere si divisero in mille sette , vere cavallette della Re^ 
bigione* 

Ma la origine di questo scandalo si deve ripetere da 
ciò, che i Dottori protestanti scambiarono la causa prima 
e suprema dell'Unità della Chiesa , coi mezzi dei quali 
essa si vale per operarla, ed attenendosi a quella mi- 
sero in non cale i secondi che pure si dovevano man- 
tenere per non opporsi direttamente alla volontà del suo 
divino Institutore. 

Percorriamo la. Scrittura e troveremo Un fatto che 
si lega mirabilmente colla necessità di un esterno magi- 
strato vindice dell'unità. S. Paolo scrivendo ai primi fe- 
deli di. Roma dopo di avere insegnato che la Fede nel 
nome di Gesù Salvatore , è il fondamento di nostra salute 
soggiunge : Ma come invocheranno quello (1) nel quale 

. <l) Rpm. X. 14. seg. 
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non hanno creduto » e come avranno fede in quello di 
cui non hanno sentito parlare ; come poi ne sentiranno 
parìare senza chi predichi ? • • Dalle quali parole inten- 
diamo tale essere l'economia divina verso la Chiesa , che 
la Fede non deve emei^^ere da interne rivelazioni^ , ma 
deve esteriormente pi^ecedere la predicazione autentica 
di coloro che altrove sono chiamati testimoni preor- 



Ma se Dio volle che non sorgesse la JPede nei cuori 
se non per un Magistero esterno , perché avrebbe scelto 
un altro mezzo per mantenerlo nella sua integrità ? La 
proposizione tra questi due termini non si può deside- 
rare più esatta : La Fede è dono soprannaturale anzi 
germe di tutti i beni spirituali ; ed è perdo che ella non 
può nascere da noi i quali nulla possiamo oltre gli 
stretti confini della natura , ma dallo Spirito di Dio che 
piovendo in noi la sua grazia ci conforta a poter tutto 
in Lui ; l'unità nella Fede ddla Chiesa è cosa pure so* 
pranaturale , e frutto del benefico influsso del Para- 
deta. 

Ma l'elemento Divino sebbene principale motore in 
questo negozio del concepire la Fede non esclude l'ele- 
mento umano » né per questo che interviene la potenza 
di Dio f la fede in Gesù Cristo é in noi trapiantata per 
immediata rivelazione , ma si richiede prima la voce 
dell'Apostolo onde si avveri il detto : Jities ex audùu. 
Dovremo dunque conchiudere che reeonomia della Prov- 
videnza nel tutelare l'unità cattolica é questa : che non 
si debba attendere solamente dall' interiore azione di 
Dio, ma si debba ripetere da un mezzo estemo die 
continuamente la mantiene. 

Chiusa per un momento la storia della propagazione 
della Chiesa, supponiamo che gli Apostoli avessero dif- 
fusa la luce del Vangelo spargendo i libri inspirati per 
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mezaso all^ nazioni idolatra , a quel modo che tengono 
gli Apostoli delle bibliche società : e poi ci sia lecito 
di chiedere ad ogni uomo assennato se cosi seminata 
la Fede ne sorgerà quel regno , quell'ovile , quella casa 
nella quale come sono una cosa le menti e le volontà, 
cosi suonano una Fede gli accenti , i riti , e le preghiere? 
e se per esempio S. Paolo dopo avere predicato al modo 
per noi supposto , avesse quindi bel garbo a scrivere ai 
fedeli perchè custodissero ì vincoli della carità nella 
concordia, e rampognarli severamente perchè si scin« 
dessero in parti e lacerassero il corpo mistico di Cri- 
sto perturbando quella disposizione che regnar deve 
nei membri dello stesso corpo ? 

Ma lo Spirito di Dio è potente , e la sua parola più 
penetrante di spada a due tagli : 

E ciò è verissimo : ma quando i nostri avversari 
affacciano tali difficoltà , o intendono essi che Dio 
agisca cosi sulla nostra anima che ne soggioghi e inca* 
teni la libertà , o pensano che la paròla Divina scenda 
in un'anima coi»i che dopo di averla ricevuta resti libera 
di se stessa con piena balia di determinarsi come le 
aggrada. Se tengono la prima sentenza per disfrancarsi 
dall'autorità esterna, fanno dell'uomo un'automa sotto la 
mano di Dio ; che se lo credono sciolto da ogni ceppo, 
dd)bono essi spiegarci come succede che uomini di di« 
verso ingegno , di diversi umori , di diverse inclina- 
zioni , permessi a se stessi in cosa non piana ma astrusa 
e recoqdita possano formare un sistema del quale si po- 
tesse* ripetere quello che l'Apostolo scriveva ai fedeli 
dei suoi giorni una Fides ? 

Parve questo un'assurdo ed è infatti: ma se altri ri- 
cusi di ammettere nella Chiesa un magistrato visibile 
guardiano dell'unità , l'assurdo non è minore. Sarebbe 
follia il pensare che gli uomini i quali non potrebbero 
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4alla sola Scrittura cavare un sistema conforme di re- 
ligione , potessero per mezzo della sola Scrittura mant* 
tenervelo. Sorgerà un'ingegno procace e dirà di aver 
letto nelle Scritture che il Verbo non è Dio, che in 
Cristo non vi sono due nature, che la grazia none 
necessaria a santamente operare : che si farà con costui ? 
Lo Spirito certamente parlerà allo sciagurato parole di 
pace , ma libero come è valendosi dell'eloquenza che 
seduce , e del sofisma che inganna , illuderà la folla « 
la trarrà nell' errore ; senza che la infreni lo Spirito 
che invoca a testimonio, o la parola scritta che perr 
verte o i miracoli , e le rivelazioni che Dio non ha pro- 
messe. Ma se un magistero per divino mandato auto-* 
revole si presenta ^ allora il vero dal falso si scevera , ed 
assegnati i confini che separano l'errore dall'opinione ^ 
l'opinione dal dogma, il mare della ragione sollevata 
si placa. E ciò quanto alle dottrine ; che se si parla 
dell'unità organica , non è chi non vegga , doversi final- 
mente perdere levato questo palladio; cosi che addi-^ 
verebbe della Chiesa cristiana quello che avviene dell' 
Europa nell'ordine politico , dove i governi seguendo 
l'indole dei popoli e le tradizioni patrie , hanno usi 
propri , e forme temperate ad aristocrazia, a monar- 
chia , o democrazia , presentando una varietà che se 
può dilettare nella politica , non si può concepire nel 
Regno di Gesù Cristo senza evidente pericolo di dare 
nell'assurdo. 

Se non che gli assurdi si trapassano, e si chiude l'oc- 
chio sul disordine purché l'orgoglio sia pago e si contenti 
il mal vezzo di bastare a se stessi. Anzi si fanno eccezioni 
per la Chiesa , si nega a suo riguardo quello che si 
afferma in altri casi , e si derìde in Lei quello che è 
principio volgare nelle cose della vita. Vi pare strano? 
Senlite ; 



^ 
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I più nobili IraUatisti di diritto cosi antichi come 
moderni hanno sempre insegnato che se la divisione dei 
beni non fosse di diritto naturale assoluto , sarebbe nul-' 
lameno necessaria di diritto naturale ipotetico , perchè 
fosse possibile la societàé Imperciocché se stato violento 
e gravido di molte calamità è la guerra^, pessimo ed 
intollerabile è allora t che la guerra diventa dalle due 
parti legittima chiudendosi l'adito a quelle composizioni 
che o la coscienza , o la stima degl'uomini impongono 
a coloro che la guerreggiano contro giustizia. Ora sup* 
ponendo una società di già costituita , senza che di- 
visi fossero i beni si potrebbe andare incontro ad una 
guerra da varie parti legittima. Se i beni di una co* 
munita non sono divisi , ninno vi ha che alle stesse 
cose non possa pretendere gli stessi diritti e perchè ai 
desideri smisurati di tutti la materia verrebbe meno^ 
cosi l'uno si toglierebbe quello che un'altro spinto da 
uguale desiderio cerca riprendergli , senza che alle con- 
tese si facesse mai fine : ovvia dimostrazione , e che 
niuno vorrebbe non che contradire nemmeno mettere 
in dubbio. Or bene mutiamo i termini e troveremo 
che questa e non altra è la questione che si agita tra 
coloro i quali negano la necessità di un magistero vi-* 
sibile per mantenere l'unità nella Chiesa e coloro che 
ne propugnano l'esistenza : Gesù Cristo ha lasciato in 
retaggio spirituale agli uomini la sua parola scritta nei 
libri che contengono la norma della nostra Fede , e 
dei nostri costumi : Or fate che questo tesoro sia sparso 
in mezzo alla moltitudine , senza che una mano la quale 
rappresenti un diritto' superiore faccia a ciascuno la sua 
parte ^ addiverrà della Chiesa quello che accadde nella 
società poc' anzi descritta : Gli uomini si getteranno con 
furore sul tesoro che si è posto nelle lor mani , e sic^ 
come la smania di parere dottori , e di definire ex ca-^ 



I 
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ihedra , non è T ultima delle passioni di questo povero 
cuore dell'uomo , ognuno si studierà di cavare gli arti- 
coli del proprio simbolo, di determinare i dogmi re- 
ligiosi , di assonare il suo luogo alle opinioni. Ma in 
questo lavoro vi saranno molti i quali al parere di al- 
tri non pochi si allontaneranno dalla verità , si faranno 
maestri di errori perniciosi , distruttivi della religione 
e della morale. E chi potrà comporre le diiferenze e 
distogliere dal proprio avviso uomini che forse credono 
di aver colto nel segno , e certo hanno tutto il diritto 
di prendersi quella parte che meglio lor piace? Si 
moltiplicheranno i consigli , e le ragioni : si , nsa in 
modo però che phi li ascolta possa ripugnare ai primi , 
e disprezzar le seconde , e non solo possa ma abbia il 
diritto se non anche il dovere di farlo. Ecco come i 
protestanti ^ argomentano di stabilire nella Chiesa l'ar- 
monia degli spiriti, e di temperarne l'aspetto secondo 
quel tipo divino a cui accennava il Salvatore ! Ma la 
pace si avrà: Spossati gli animi dalla lotta, e scon- 
fortati dagli scandali , cercheranno una tregua , come 
nel medio evo si era trovata la tregua di Dio per r^ 
spirare alcuni giorni , ed i credenti si accorderanno in- 
torno ad alcune verità capitali : allora sarà salva l'unità: 
Follia se si crede , quando il cenere insidioso che co- 
priva il fuoco sarà rimosso , quando le parti contraenti 
avranno preso vigore , e le passioni ritorneranno al loro 
posto , allora sarà ristorata la pugna. La divisione non 
essendo stata fatta , il diritto insito a tutti di usurpare 
la sua parte , di acquistare ciò che piace è rimasto in- 
tatto , e le liti risorgeranno , non essendosi tolto il fo- 
mite che lo produce. Diciamolo pure francamente , se 
a questo patto ù deve essere cristiani tornava meglio 
che la dottrina del Vangelo non fosse mai stata predi- 
cata agli WNOiini : in mezzo al dubbio ed alle inca:- 
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tezze che opprimono le nostre menti corte nel discer- 
nere il vero 9 ci è sempre stalo un sollievo il pensare 
ad un porto sicuro dalle procelle ; ma se poi là an- 
cora la tempesta può infuriare , e minacciare naufragio, 
qilal prò di appartenere alla Chiesa di Cristo piuttosto 
che alla scuola di un filosofo ? Oh ! intendano una volta 
i nostri fratelli separati che se fuori della Chiesa non 
vi è salute non vi è nemmeno la pace, e ricoveran- 
dosi in seno a quell'autorità che abbandonarono ces- 
sino una volta di consumare Tingegno in sterili lotte ; 
e lo provino con più senno a distruggere il regno 
dell'errore , e del paganesimo rinascente , e ad intes- 
seré a questa sposa del Nazareno un serto di glorie 
non perituro! 




I PRINCIPI (') 



COIVFEREirZA S. 



Xje autorità della terra non ebbero mai né più leale 
sostegno , né. più tenero vindice dei loro diritti della 
Chiesa fondata da Gesù Cristo. Appena sul nascere per- 
seguitata da tutte le passioni congiurate a suo danno , 
immersa nel sangue dei suoi figli la Chiesa non ha mai 
levata la voce per negare ì diritti di Cesare , per atte-^ 
nuarne il valore per iscemarne la riverenza ; che anzi 
gli Apostoli scrivevano ai travagliati Fedeli di pregare 
per i principi , insegnavano che il resistere alle podestà 
è resistere a Dio, e se talora ne affrontavano Tira, o 
ne trasgredivano i comandi era solo quando il comando 
di Dio prevaleva su quello dell'uomo, e sentivano ri- 
suonare all'orecchio : ^ae nisi praedicavero 1 11 qual fatto 
é cosi solenne, e costante nella storia della Chiesa che 
i suoi nemici se ne dolsero per iscreditarla quasi na- 
turale alleata d' ogni tirannide scambiando V ossequio 
legittimo con una servitù umiliante. / 

La Riforma che aveva intuonato con una febbre 
delira il non sernam; non seppe alla prova mantenere 
la stessa dignità in faccia ai Principi, e. con nuovo 
esempio pose nella stessa mano la somma delle cose 

(1) Sebbene Terrore di affidare ai Principi il supremo dominio nella 
Chiesa sia commune a quasi tutti i Protestanti , più specialmente è pro- 
prio degli Anglicani. Basta leggere la formola del giuramento riportata 
dal Mamachi lib. 4. Orlgin. et Antiquit. Eccl. Più recentemente difesero 
quest' errore M. A. de Dorainìs De Republ. Eccles. lib. 6. ep. II. Ugone 
Grotzio De Imperio Sum. Potest. chrca Sacra. 
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civili e religiose. Funesto errore che ci proponiamo com- 
battere dopo aver detto brevemente dei diritti e del-* 
r autorità della Chiesa , come degli uffizi dei Principi 
verso di essa* Scopo supremo della Chiesa di Gesù Cristo 
come di ogni opera divina è la gloria di Dio, ma più 
immediatamente ella è stata messa in mezzo agli uomini 
per servire come di anello a legare il cielo colla terra, 
distenebrando le nienti dalla caligine degli errori , ed 
avvalorando gli aiiimi a poggiare sublime nel cammina 
della virtù. 

Ma ad ottenere questo fine non volle che Ella fosse 
sfornita dei mezzi che più facilmente ve la potessero con- 
durre. Egli perciò adornoUa di doppio potere che nelle 
scuole 4 di ordine e di giurisdizione si appella. Per mezzo 
deir uno la Chieda santificando coloro che avevano dato 
il nome alla Fede di Cristo li trasformava in altra na- 
tura, dava lumi all'intelletto, e forza alla volontà onde 
il bene vedessero e con tutte le forze. si studiassero di 
tradurlo in fatti ; coli* altra provedeva con leggi onde gli 
uomini non fuorviassero, correggeva gli erranti, scacciava 
da sé i contumaci, e recandosi in mano il libro divino 
ne apriva gli arcani, ne disserrava i sensi implicati ed 
occulti condannando V eresie e gli scismi. Mirabile tem- 
peramento per il quale senza ledere le facoltà dell'uomo 
si rendeva facile e piana la strada della salute. 

Queste le parti della Chiesa : i ministri della quale 
allorché uscirono per distenderne i confini trovarono 
nei Principi altrettanti tiranni , finché la Croce per modo 
maravigliosa brillò vincitrice sulla corona dei Cesari, 
che mutate le parti , ebbero il compito nobilissimo di 
assicurarne la libertà, di giovarne quanto lutava in loro 
il progresso. 

Dei quali uffizi del Principato troviamo due no- 
bilissimi esempi in Principi cristiani, leggendo che Co- 
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Starnino chiamava sé Vescovo esterno , e Carlo M. pare 
riguardando agli uffizi che legano il Principe alla Chiesa 
non esitò a dichiararsi Vescovo dei Vescovi (1). Ma altra 
cosa è che i Principi siano Vescovi estemi , e curino il 
bene della Cliiesa giovandosi del potere che il SigtKMre 
ha loro confidato , ed altro è che essi entrando nel san* 
tuario usurpino il ministero sacro , si rivendichino il 
magistero, impongano simboli, interpretinole scritture 
come 'Chiosano i loro codici, ed assegnino ì funzionari 
concie nel governo del regno. 11 primo è debito di Principe 
pietoso , il secondo è usurpazione tirannica nel Principe, 
è adulazione sacrilega nel suddito che la riconosce, se 
pure non si voglia chiamare con altro nome un ordine 
di cose il quale sconvolge V economia cristiana. 

Dio volle che V universo fosse un eloquente dimo- 
strazione della sua sapienza : V ordine , la simmetria , 
la costanza nelle leggi onde si governa formano una scala 
che a Lui ci conduce, e sono come uno speéchio che 
incessantemente lo riflette. Quello che avviene nell'or- 
dine fisico deve a più forte ragione accadere nell'ordine 
sociale il quale tanto più si vantaggia sull'altro quanto 
le parti che lo compongono , ritraggono delle perfezfoni 
dell'Ente supremo. Ora Dio si riferisce alle creature 
sotto due aspetti diversi. Imperciocché Egli si può ri- 
guardare in quanto Creatore degli uomini , ed in quanto 
nell'ordine di natura veglia su di loro, ne modera le 
sorti, e ne governa i destini; ma oltre a questi, avvi 
un'altro aspetto di gran lunga più insigne, mercè del quale 
Dio ci apparisce quale è infatti santificatore degli uomini. 
La Redenzione non essendo cessata coli' immediato 
sacerdozio di Cristo , dura e si perpetua nella santifi- 
co Eusebio de Vita Costai^tÌDÌ lib. 4. ep. XXIV. Carlo M. fu chia- 
mato con questo titolo nel €k)ncillo Moguntino. Vedi il Guzio De Imp. 
Sui». Potest. ep. I. 
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cazione degli uomini. È Dio autore di questo ordine che 
santiiica ponendo i germi della feconda sorgente di sante 
operazioni , è Dio autore di questo ordine che ci cambia 
in uomini nuovi , e che va tracciando in noi , e risto- 
rando le spente forme di Adamo antico per prepararci 
alla visione immediata. 

Ma quantunque nel!' uno e neir altro ordine prin- 
cipale motore sia Dio , pure Egli noh opera gli effetti 
stupendi che si vedono immediatamente, ma coir opera 
e mediante il concorso di cause seconde. È chiaro questo 
neir ordine 6sico nel quale sotto Y influsso di cause va- 
riate si formano i minerali , sbucciano i Borì , e si svol- 
gono i vegetali ; né ciò deve apparire meno evidente 
nell'ordine civile e religioso, l'uno e l'altro dei quali 
dipendono da Dio creatore e santificatore degli uomini 
senza escludere ministri secondari che per Dio e con 
Dio*sotto questo duplice rispetto ~ governino e santifi- 
chino. Ministro di Dio Creatore e Signore dell'univèrso è 
il Principe che non avrebbe alcun diritto di comandare 
ad uomini a lui per natura uguali , se Dio non lo avesse 
chiamato in parte di quel potere che pieno ed illimitato 
solo gli compete : ministro di Dio provido custode d^li 
iiomini è il Principe, che da Lui ha ricevuto il mandato 
di vegliare sulle sorti dei popoli , e tutelarne i diritti. 
Al di là di questa sfera cessa il loro ministero ed un 
altro ne comincia tanto più sublime quanto il cielo s(>^ 
vrasta alla terra e alla materia lo spirito. Vi sono uo- 
mini scelti da Dio e per dirla con s. Paolo chiamati, 
che sono gli istrumenfi dei quali si serve per applicarci 
quella grazia che ci meritò col suo sangue, e che in- 
vano si vorrebbero confondere coi ministri di un ordine 
inferiore. 

S. Paolp parlando di Aronne sommo Sacerdote della 
legge dice che ninno dee togliersi da sé l'onore del sa- 
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cerdozio, ma chi vi è per comando di Dio chiamato (I)» 
La qual proposizione contiene una massima fdHidamen- 
tale della legge mosaica , in cui se vi è qualche cosa 
di distìnto e chiaro è. questo, che il sacerdozio era dis^ 
giunto siccome nei diritti cosi negli uffizi dal principato. 
11 Re il capo della nazione era tenuto e giustamente una 
gran cosa. Egli l'eletto di Dio, egli l'unto del Signore, 
e r anatema il più severo avrebbe colpito chiunque at-^ 
tentato avesse ai suoi diritti , e a suoi giorni ; ma questo 
stesso Re circondato di tanto splendore , e di tanta ri-» 
verenza non ha più potere sulla soglia del tempio, dove 
si inchina riverente al Sacerdote per ricevere il volume 
della legge e meditarla (2). 

La qual verità era cosi altamente infissa negli animi 
dei Princìpi, e dei Sacerdoti che il pio Giosafat la ri-^ 
conobbe neir ordinare le cose del suo Regno, e quando 
Re Ozia volle arrogarsi podestà di sacerdote fu con nobile 
fortezza rampognato da Azaria e colpito dal Signore della 
lebbra obbrobriosa (3). Né per questo che siano tolti 
dal vecchio Testamento questi fatti non hanno meqo 
di forza per dimostrare quale sia l'ordine che regna nel 
nuovo , appartenendo non all'economia speciale del po- 
polo ebreo , ma a principi fermi ed immutabili stabiliti 
da Dio (4). 

Infatti Gesù Cristo in nessun luogo del nuovo Te- 
stamento non insegna che la podestà della quale ab-* 

(I) Haebr. V. 4. 

(3) Deuteron. XVII. 15. seg. 
(d) 3. Paralìpom. XIX. XXVI. 

(4) Nel vecchio Testamento bisogna distinguere quello che appar- 
tiette* air economia temporanea e locale della Provvidenza , dai principi 
e massime che per sé o per volere di Dio siano immutabili. V induzione 
dal primo punto è inferma , e spesso inetta a provare 1* ordine che 
regna nel nuovo Testamento ; ma le seconde sono opportunissime ad 
ingenerare saldo convincimento. 
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biamo assegnato i caratteri » convenga ai Princìpi , né df 
ciò troviamo verbo presso gli Apostoli , la voce dei quali 
bisognava si levasse non meno nelle turbe che nell'areo- 
pago, e nello splendore dei palagi reali. In questo 
il patto nuovo è più esplicito , e presta meno ai cavilli 
del vecchio. Imperciocché é ben vero che Dio nella legge 
mosaica aveva posto come cardini deiredifizio religioso 
e civile da una parte il Sacerdozio, e dall'altra ilPrin. 
cipe o r autorità politica, ed aveva ad entrambi asse- 
gnati ì rispettivi uffizi , ma tra perché il ministero sagro 
non era fermo cosi che non abbisognasse di aiuto , tra 
perché il popolo carnale ed inconstante aveva bisogno 
di essere scosso con segni e maniere straordinarie , volle 
che a costa del sacerdozio ordinario ne sorgesse a quando 
a quando un'altro straordinario, che fosse come com- 
plemento dell'altro e ne supplisse ai difetti, ed insieme 
riparasse i vizi nati dall' indole di quel popolo singolare. 
Ora questo sacerdozio non conferito ai figli di lei esclu- 
sivamente né tramandato con estendi riti poteva essere 
affidato ad un privato ed eziandio ad un Prìncipe il 
quale per mezzo di prodigi , e di vaticini ne contestava 
l'origine celeste. Ma questa economia affatto speciale 
siccome non distrugge la distinzione dei due poteri civile 
e religioso nel patto antico , cosi non può avere più 
luogo nella legge evangelica , essendo cessata con s. Gio- 
vanni la Rivelazione* 

Ora che risponderebbero i Protestanti se altri ap- 
poggiato alle cose fin qui dette loco domandasse : Dio 
ha manifestato in una maniera non dubbia che altro deve 
essere il Capo della società civile, ed altro il Capo della 
società religiosa: Gesù Cristo lungi dal derogare a questa 
economia la confermò col suo esempio : gli Apostoli non 
hanno mai accennato a quel mostruoso sistema che a 

due corpi dà un solo Capo, e perché voi uomini nuovi 

a 
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senza un mandalo al mondo, anzi la coscienza di quanti 
sono i Cristiani rivoltandosi, venite a proporci questa 
strana foggia di governo e volete allargare i . diritti 
di Cesare contro quelli di Dio? Avete dunque obliato 
quello che solennemente giuraste innanzi al mondo com-^ 
mosso alla vostra apostasia: La Scrittura la sola Scrit- 
tura* sarà sempre norma e criterio della nostra Fede? 
Ben altre da queste erano le idee che occupavano le 
menti dei nostri Maggiori » uomini santissimi che la verità 
facevano altamente risuonare all' orecchio dei fedeli e 
dei Principi. Certo chiunque paragoni il modo che tenne 
il parlamento britannico, e quei miserabili Prelati apo- 
stati con Re Arrigo e le adulazioni con . le quali i No- 
vatori carezzarono i Principi , col coraggio di qùell'Osio 
venerando che scriveva a Costanzio fosse parato non ad 
insegnar nella Chiesa ma ad apprendere, e fosse pago 
dell'Impero senza invadere i diritti della Chiesa (1): Se 
si paragoni con quegli atti, il fatto del fortissimo Am- 
brogio il quale protestava a Valentiniano Imperatore che 
le Scritture e la tradizione erano d' accordo in questo 
che i Principi non dovessero giudicare dei Vescovi, e 
delle cose sagre , ma piuttosto nelle cose che riguardano 
la Fede i Principi soggiacere ai Vescovi (2); ah! ben si 
intende quanto più nobilmente di sé e della Chiesa sen- 
tissero i nostri Padri , e quanto il loro coraggio sopra- 
stasse alla cortigiana mollezza di questi. 

Ma i nostri P^dri non istudi^vano le Scritture per 
intenderle a controsenso^ né abborrrvano dall'insegna- 
mento tradizionale: nel quale si trova frequentemente 
che i Padri ed i Dottori provochino ai Vescovi che ave- 
vano governata la Chiesa universale e le diverse pro- 



ci) s. Athanas. Epist. ad Solit. vìtam agentes. 
(2) S. Àmbro9. Epist. 2i. àlias 32. 
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vincie di essa, ma non si legge mai che numerassero 
i Principi o gì' Imperatori , che ressero la Chiesa, e 
ne usurparono il magistero. Ài Vescovi provocava s. Ire^ 
ileo martire onde la successione legittima di quelli (1) 
> fosse il segno certo , che là e non altrove si trovava la 
vera dottrina da opporre agli eretici. E s. Ignazio di 
Antiochia credeva cosi essenziale alla Chiesa il proprio 
Capo e Pastore che affermava: Sine Episcopo Ecclesia 
non censetur (2). Le quali testimonianze ci mettono a cosi 
dire in bocca la risposta al Casaubono, ed allo stuolo 
interminato dei soci, che asseriscono l'indole e la forma 
della Chiesa doversi indovinare da quella che Conservò 
fino al terzo secolo o ad un bel circa , prima che V ele- 
mento umano vi entrasse per svisare e corrompere l'opera 
di Dio. A questa Chiesa, giacché lo vogliono, noi chie- 
deremo le prove della nostra Fede , e la condanna dei 
lóro errori : finché non giungano a dimostrarci con do- 
cumenti irrefragabili la potestà ecclesiastica, rappresen- 
tata in Nerone , in Caracalla , in Domiziano bisognerà 
che si acconcino a credere in una Chiesa che mantenne 
la sua unità, che propagò nella sua integrità la Fede 
del Vangelo non per mezzo dei Principi, ma per mezzo 
del Sacerdozio che le é cosi necessario come lo spirito 
ad avvivare il corpo , come la luce a ravvisare gli og- 
getti. Quando si tratta di esprin^ere la natura di una 
società qualunque, a non fallire, bisogna pensare di lei 
colle idee che le sono proprie e secondo le quali fu 
instituita. Ora l'idea Cristiana della. Chiesa , esige che 
noi la concepiamo come un tutto perfetto ; come un 
corpo il quale siccome ha un fine particolare , cosi ha 
i mezzi corrispondenti , e capi attissimi ad indirizzarne 



(1) S. Iren. M. adv. Haeres. lib. 3. ep. III. 

(2) S. Ignatins Antiochen. Epist. ad Trallianos. 
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il movimento. Dunque la Chiesa di Gesù Cristo non è 
affidata al Principe come la cosa publica , e dispogliata 
del proprio Capo diventa un mostro più strano dell'ora- 
ziano, un' accozzaglia di uomini che parla di fede di 
sacramenti senza intendersene , che spiega la scrittura 
senza mandalo » che non porge né può porgere alcuna 
sicurezza delia sua interpretazione per escludere quei 
dubbio , che è il più mortale nemico della fede. 




LA DEMOCRAZIA o 



COnrFEHEMZA é. 



Vi sono degli errori che possono riuscire tanto più 
nocivi 9 quanto legandosi meglio coir inclinazioni del no- 
stro cuore corrotto» trovano in esse un'eco fedele. La 
riforma che poco sempre 6dava sulla dottrina da essa 
bandita fece sempre appello a questi sistemi che irri- 
tano le passioni più seducenti ; e siccome aveva abba- 
gliato i Principi allo splendore dell' oro » cosi attizzò 
le voglie del popolo facendogli credere eh' egli era 
r unico erede di quanti diritti , e beni il Nazareno aveva 
legalo alla sua sposa. Ma si accorsero tosto i demo- 
cratici autori del sistema che il popolo non avrebbe 
potuto di per sé entrare a possesso del ricco patrimo- 
nio ed esercitare i diritti acquistati ; quindi immaginarono 
di distìnguere due periodi nei quali si parte , diremo 
r esistenza di questi diritti ; quando cioè essi trovansi 
in uno stato neutro ed inattuoso, e quando da quello 
passano allo svolgimento ed all' atto. Nel primo pe- 
riodo soggetto immediato dell' autorità dei diritti è il 
popolo cristiano, il quale communicando ad alcuni da lui 
scelti l'autorità sua, la rende attiva, e la.tragge dallo' stato 
di potenza in cui era. Appunto come negli stati che sì 
reggono a popolo , questi communica l' autorità sua ai 

(1) Fautori dì questo sistema, pel quale il popolo è il soggetto d*ogiii 
autorità rivestito, sono 1 presbiterlaDÌ : fra i molti che lo difesero si di- 
stinse M. A de Dominls nella Repub. Cristiana , Blondel , Salmasio con- 
tro il quale Petavio scrisse l'opera De Eccles. Hyerarchia. 
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Consoli, ai Capi del paese i quali in suo nome e per 
«uo benefìzio governano (1). 

Abbiamo esposto il sistema , ora ci rimane a ve- 
dere come e quanto si opponga all'analogia della fede. 

Avere il diritto di esercitare nella Chiesa il sacro 
ministero e sopratutto quello pel quale ella conserva 
la più beila delle sue prerogative V unità , vuol dire 
e3sere investito dell' autorità di far leggi , di curarne 
efficacetnente V esecuzione, d' itnporre formole di fede , 
ed amministrare i sacramenti. Ora un'autorità cosi no- 
bile, e che tocca cosi 'vicino, l'essenza della sfocietà cri- 
stiana non può ad alcuno rivendicarsi , né tradursi negli 
atti propri , se altri non provi il diritto che ha per 
usurparla, e servirsene ; e conciòssiachè questo non possa 
dedursi se non dal codice sacro del quale usiamo come 
di norma, è ufficio nostro ricercarlo con diligenza af- 
finchè apparisca se la cristiana' democrazia sia il sog- 
getto dell'autorità divinamente affidata. 

Ora due sono le strade per le quali si potrebbe 
arrivare a scoprire questo titolo; in quanto cioè la cri- 
stiana democrazia è solennemente investita di tanta po- 
destà nel Battesimo, o in; quanto Gesù Cristo insegnò 
in parole ed in fatti per sé o per gli Apostoli che sa- 
rebbe slata legittima .erede d' ogni prerogativa. 

La Chiesa allorquando per adempiere i comandi 
del suo divino Institutore versa per mano dei suoi mi- 
nistri sul capo dei credenti il lavacro di rigenerazione , 
non può loro promettere alcuna cosa oltre quello che 
la fede insegna tener dietro come effetto a- questo 
sacramento. Ora per esso avviene che gli uomini «ve- 
stano le divise del peccato per prendere quelle del- 



(0 Cicerone chiamò in questo senso nella 2. Pro lege agrairìa il Con- 
solato: Beneficium populL 
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1* uomo nuovo , che si circondino dì luce rìlemperati 
ad una vita di. grazia , la quale ia loro gridare nel- ' 
rebbrezza di un santo fervore Abba Pater, in ciò ve- 
ramente figli, che risorgendo da quel bagno hanno il 
diritto di participare dei beni , e di tutti i frutti che 
il Figlio di Dio ha col suo sangue conquistati. Ecco quanto 
la Chiesa può promettere a nome del suo Sposo ai figli 
che gli genera , il diritto di partecipare secóndo le forze 
e r influsso della grazia , del tesoro a Lei confidato; 
Ma è assurdo immaginare che la podestà la quale 
è radice dell'unità nella Chiesa, che è antidoto prov- 
videnziale contro la mutabilità degli spiriti e V eresie 
che ne nascono , possa essere terminata all' attitudine 
di partecipare dei beni che Gesù Cristo ha procurato 
alia sua Chiesa , dovendo per contrario cosi informare 
l'individuo, che da quello poi rifluisca nel gran corpo 
della Chiesa per dargli moto e vita uniforme. Si pare 
adunque chiaramente che V atto il quale inizia la vita 
cristiana, non si può considerare come 1' esordio di 
quella prerogativa, mercè la quale esiste nella Chiesa 
un supremo magistero, che ne custodisce l'unità. Ed 
infatti r autorità ch'altri riceve in seme ed in potenza 
si può paragonare ad una virtù latente , la quale aspetta 
solamente l' occasione per svolgersi negli atti che le com- 
petono. Ora se i Cristiani ricevono cosi sublime man- 
dato nel battesimo , quale è quello di governare la 
Chiesa , come va la cosa che la storia di Lei si deve 
intendere a rovescio dell' ipòtesi , che i fedeli non si 
avvennero mai nell' occasione di far passare dallo stato 
di potenza all' atto cosi sublime dote ? Gli apostoli in 
questo non si discostarono un'apice da quello che aveva 
praticato Gesù Cristo; Egli benché nel triennio che im- 
piegò ad evangelizzare a' suoi fratelli, secondo la carne 
avesse fatto buon numero di proseliti , nullameno di 
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questi Irascelse alcuni pochi, i quali tolse con cura spe--> 
ciale e più tenero amore ad erudire , finché non Tebbe 
adornati della podestà di sciogliere , e di legare , di 
predicare la fede in tutto T universo, affermando ch'Egli 
sarebbe stalo con loro fino alla consumazione dei secoli , 
sicché in essi sarebbe stato disprezzato, se altri avesse loro 
fatto onta (1). 

Per ugual modo gli Apostoli , dopoché , auspice 
Io Spirito di Dio , presero a disseminare la stia fede 
per la Giudea ^ e molte migliaia di persone aggregarono 
alla Chiesa, tra questi, per divino instinto, ne eleggono 
alcuni i quali si associano in quest'impresa di dilatare 
il Regno di Cristo, d'insegnare la dottrina pascendone 
il gregge , che a ciascuno confidarono , tanto che la 
moltitudine , piuttostochè esercitare atti di dominio, si 
vede rappresentala come stretta da debito di obbedienza 
e soggezione^ a quei Prelati, che lo Spirito pone al go- 
verno suo , per chiederne un giorno severissimo conto. 

Del che non marav^glierà certamente chi consideri 
le figure , sotto le quali é simboleggiata la Chiesa : Ella 
é una famiglia : ora in questa non sono i figli od i servi 
che in solido possedendo la potestà patria la trasfon- 
dono nel Capo. Ella è un Regno, ma il Principe non 
stringe lo scettro né porta appesa la spada per grazia 
dei sudditi , né comanda come un delegato della có-^ 
munita, se non forse nelle delire menti di alcuni, che 
la ragione e l'esperienza condannano. Quale più recisa 
differenza , e più sensibile si potrebbe egli mai desiderare 
tra le Scritture ed il sistema da costoro propugnato? 
Per loro la società cristiana é un corpo essenzialmente 
inorganico similare , i cui membri siccome hanno una 
stessa forza , cosi sono della medesima eccellenza. La 

« 

(1) Lue. X. 16. 



- 41 - 

Scrittura invece ci pone sott' occhio un corpo adorno 
di svariato organismo , in maniera che ogni parte ab- 
bia una differente funzione secondo la sua natura. Se- 
guendo r opinione dei Protestanti, la Chiesa non si do- 
vrebbe concepire divisa in Dottori e discepoli, in Prelati 
e sudditi , in Pastori e gregge, contro tutto ciò che c'in- 
segnano gli scrittori inspirati , ai quali se accade di de- 
scrivere più minutaikiente l'organismo della Chiesa, sono 
tutti in insegnare , che altri furono da Dio posti ad 
edificare il corpo di Gesù Cristo, a vegliare colla pa- 
rola coir esempio coli' autorità sui loro fratelli , che 
alla lor volta docili ed ossequenti debbono ascoltarne 
la voce. 

Per gli uni 1' autorità dev' emergere dalla moltitu- 
dine , per gli altri deve emanare da Dio immediatamente , 
per gli uni è il retaggio del popolo , per gli altri è 
insfituila a benefizio del popolo. Di che ai partigiani 
della sentenza potrebbe^i opporre quello che S. Pietro 
ai magistrati e sacerdoti de' Giudei, i quali furono tutti 
impensieriti dai successi che coronavano la predicazione 
degli Apostoli, ed avevano fatto divieto di proseguire più 
oltre: Se sia giusto dinnanzi a Dio, l'ubbidire piuttosito 
a Dio eh' a voi , giudicatelo voi (1). E per certo vai 
meglio tenersi nel luogo a ciascuno assegnato dal Si- 
gnore , che tentare con forze ineguali un volo , il quale 
non può pon riuscire fatale. Avvegnaché supposto che 
l'autorità di governare la Chiesa di Gesù Cristo sia ve- 
ramente nella Democrazia , supposto pure che le scrit- 
ture non provino senza replica il contrario , esaminando 
la cosa in sé, ed astrazione fatta da ogni legge positiva, 
vedremo che dottrina cosifatta non può reggere alla 
prova di un serio esame. 

(Q Act,Apo8t. p.iv.19. 
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Abbiamo veduto che nella società crisliana vi de- 
v' essere un magistero autentico visibile,, conosciuto da 
tutti affinchè la Chiesa possa mantenersi nell - unità. Non 
basta adunque allo scopo queir autorità che possiede 
il popolo, ma pel primo periodo di potenza, e di forma 
inattuosa , ed è necessario che questa abbia attinto lo 
stadio snodi svolgimento , e si consideri nel suo pieno 
esercizio. Ora 1* autorità arriva a questo periodo me- 
diante r opera di coloro che eletti dal popolo, sono de- 
legati ad esercitare le funzioni di Magistrato. 

Ma qui cominciano a ravvilupparsi i nodi , e ad ap- 
parire gli scogli. Cóme si dovrà procedere all'elezione, 
e con quali norme si dovrà regolare? Forse che i membri 
tutti della Chiesa arrecheranno il loro suffragio per eleg- 
gersi i Pastori? Ma colóro che fecero prova del suf- 
fragio universale in alcuni paesi , ed in ristrette Pro- 
vincie dovettero confessare che è cosa questa piena di 
spine da doversi per poco tenere impossibile? Óra figu- 
ratevi una società come la chiesa , che di presente è 
diffusa per tutto il Mondo conosciuto , che per la natura 
sua, e l'impulso dello spirito che la possiede tende inces- 
santemente a dilatarsi, ed a conquistare al suo sposo tutte 
le nazioni della terra,. e poi fate ragione del quanto 
dovranno crescere le difficoltà,- ed il negozio farassi più 
arduo, per non dire impossibile. 

Ma pure l'industria degli uomini troverà partito che 
non potendo tutti , almeno alcuni delegati della fami- 
glia cristiana coli' aiuto di Dio convengano per eleg- 
gersi un Capo , e partorire alla Chiesa un còrpo di 
Pastori , nelle mani dei quali consegnare l'autorità ri- 
cevuta immediatamente da Dio. Ma questi che si radu- 
nano , stuolo non piccolo di moltissimi * committenti , 
mancano alla lor volta di un centro commune , sono 
degli stessi diritti investiti, hanno lo stesso interesse a 
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proporre dei candidati, a zelarne 1* esaltazione: in somma 
contengono in sé il germe di molti dissidi, e lungi dal 
portare rimedio alle piaghe, probabilmente T.accresce- 
ranno, se pure T ordine non abbia da uscire dal disor- 
dine, e la luce dalle tenebre* Preclare conseguenze del 
sistema democratico , le quali bastano a giudicarlo , come 
i frutti a fare stima della pianta. 

Che se fu coronato da principio da qualche succes- 
so, ed accolto con plauso, fino a trovare un'eco ne- 
gli scritti di larvati cattolici (1), che lo vollero un pò 
temperato propiziare ai figli della Chiesa , ciò non si 
deve riferire al merito intrinseco di esso che è nullo, 
ma si bene a quella parentela che lo lega colle passioni,, 
e più immediatamente a certi sofismi che seppero con 
destrezza proporre, e coi quali si sforzarono di difen- 
dere quello che nelle Scritture è cosi chiaramente ri- 
provato. 

Per ottenere Y intento appellarono a delle proposi- 
zioni di non chiaro intelletto , e chiosate a modo loro 
per inferire che alla Chiesa non conveniva altra forma 
di governo , tranne la democratica. 

Maniera di ragionare piena di fallacia , conciossiachè 
stabilito solidamente un dogma « e dell'opportune prove 
confortatolo, non sia lecito, rinnegarlo per questo che 
occorrono nodi da* stricare , e si sollevano delle nubi 
ad infoscare la nostra intelligenza. La verità non essendo 
mai alla verità opposta, è impossibile che in un libro 
dettato da Dio, verità somma ed assoluta , si rinven- 
gano due parti delle quali una l' altra smentisca , e se 

♦ 

(I) Tra ì molti è celebre Edmondo Rìcher il quale così esordiva 
il libro De Ecclesiast^t politica. Potest. Cbristi^m fùndando Ecclesiam 
prius , immediatius atque essentialius daves sive iurisdictionem toti 
dedisse Ecdàiae quamPetro: sea quod idem redit, claves téti con- 
tallt Ecdesiae ut per unum minisierialiter etercerentur» 
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proviamo della durezza a conciliare una verilà esplo- 
rala con altre sentenze , il vizio non è altrimenti del 
libro, ma del nostro giudizio corto, e variabile, norma 
inettissima ad interpretare le Scritture, il senso delle 
quali è un solo, ed uniforme per lutti. Ora che il po- 
polo non sia il sog:getto della podestà ecclesiastica, ma 
quello in cui grazia Dio chiama immediatamente alcuni 
a far l'uffizio di Pastori, di Giudici, si è dimostrato con 
ragioni le quali sono superiori ad ogni eccezione; ep- 
però siamo certi a priori che qualunque sia la diffi- 
coltà tolta dai libri sacri, questa potrà avere bensi l'aria 
di contradire alla dottrina della Chiesa , ma infatti non 
le contradice. 

Che dovremmo adunque rispondere agli autori della 
dottrina combattuta da noi allorché provocano a mo' 
d^ esempio , a quelle parole del Redentore: Se il tuo 
fratello abbia commesso mancamento verso di te va e 
correggilo tra te e lui solo; se egli ti ascolta hai gua- 
dagnato il tuo fratello: se poi non t'ascolta prendi an- 
cora teco uno o due persone, affinchè col detto di diie 
o tre testimoni si stabilisca tutto 1' affare. Che se non 
farà caso di esso, fallo sapere alla Chiesa, e se non ascolta 
la Chiesa abbilo come per gentile e publicano (1): e qui 
notano studiosamente il progresso che si deve tenere 
nelle correzioni , cominciando da pochi per metter capo 
alla comunità dei fedeli la quale ha ricevuto autorità 
suprema ? 

Dovrebbesi rispondere, che le parole citate non pos- 
sono aver quel senso che ad esse danno, per la ra- 
gione semplicissima , che queste debbono concordare 
con quelli argomenti scritturali i quali insegnano che 
Y autorità di correggere , e punire con suprema autorità 
appartiene ad alcuni non a tutti i fedeli. 

(0 Matth. XVIII. 15-18. 



- 45 — 

Che se poi altri volesse far luogo a quella condi- 
scendenza della quale per amore dei fratelli devono 
usare i Cristidni » potrebbe distendersi a provare che 
la parola Chiesa non ha una significazione cosi precisa 
che ad una cosa sola si riferisca: che se talora accade 
che per Chiesa si debba intendere la radunanza di tutti 
i fedeli , e questo è il senso più trito ; non è meno 
vero » che altre volte avvegnaché più di rado questo 
vocabolo accenni alla parte più nobile di essa, anzi allo 
stesso Gesù Cristo , il quale è chiamato Ecclesia in que- 
sto senso che Egli ne è il capo invisibile , da cui piove 
la virtù della grazia nei membri che formano il mistico 
suo corpo. 

Di qui è che sotto lo stesso nome di Chiesa ven- 
gono chiamati coloro i quali nel ministero sacro suc- 
cedono a Gesù Cristo, ed hanno con esso lui comuni 
le funzioni di Pastori. Ora in questo senso e non al- 
trimenti , doversi intendere questa voce nel testo di 
s. Matteo , ce lo persuade la struttura stessa del discorso. 
Imperciocché proferite quelle parole ne dà incontanente 
la ragione: In verità vi dico tutto quello che legherete 
sulla terra sarà legalo anche nel Cielo, e tutto quello 
che scioglierete sulla terra sarà sciolto anche n(el Cielo* 
Ma chi è mai che abbia ricevuta l'autorità di sciogliere 
e di legare se non gli Apostoli e ì loro successori? S. Paolo 
non tolse il mandato d^ popolo allorché legò colla sco- 
munica r incestuoso Corintio , e lo sciolse dopo che 
soddisfece colla penitenza: né la Chiesa incorrotta dai 
primi secoli si dimostrò conscia di queste popolari sen- 
tenze, ma avvezzò i suoi figli a rivolgersi ai Pastori: 
adgeniculari Dei caris , come scriveva Tertulliano, per 
ricevere i benefizi di quelle chiavi, che serrano e dis- 
serrano le porte del cielo. Dunque la Chiesa che giu- 
dica, che punisce, non é la comunità dei fedeli, ma 
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quella che legata con vincoli speciali al suo Fondatore » 
ne prosegue con successione perpetua il magistero no- 
bilissimo da lui incominciato e per lui tramandato agli 
Apostoli. 

Deh I che i nostri intelletti , e i nostri cuori non 
si discostino mai da loro , e la voce che incessantemente 
risuona ai nostri orecchi, ci trovi sempre pronti a se- 
guirne i consigli e la dottrina celeste I 




I VESCOVI 
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Oe la Chiesa ha bisogno di un mezzo esterno » visibile 
per mantenere l'unità che deve ammirarsi in essa, se 
d'altronde questo mezzo non fu riposto nei Principi se- 
colari , né nella cristiana democrazia è necessario rivol- 
gere gli occhi altrove, e rinvenirne uno che da una 
parte risponda a questo bisogno, e dall'altra non ri- 
pugni ai principi di quella Fede che professiamo. 

Il nostro proposito non è di esporre per ora nella 
sua luce il sistema cattolico quale è in sé , ma di com- 
battere via via quelli che furono iminaginati dagli uomini 
per arrivare a stabilire il vero. Dobbiamo dunque pro- 
seguire il nostro corso ed aggirarci ancora per breve 
tempo dentro il cerchio degli errori che la Riforma madre 
feconda di cosi fatti parti ha tentato di sostituire alla 
verità cattolica. 

I Protestanti per non riconoscere il Primato dei suc- 
cessori di Pietro come centro stabilito da Dio e fonte 
dell'Unità, ricorsero ai Vescovi, e credettero o ne fecero 
le viste di salvarla ponendola sotto la loro guardia ; 
per ottenere il qual fine amplificarono i loro attributi, 
come avevano diminuite , e poi Aegate le prerogative 
del Pontefice per distruggerne , se stato fosse possibile, 
fi Primato. Si valsero dei nomi al postutto venerandi 
e solenni coi quali la cristiana antichità usò chiamare 
i Vescovi, Principi della Chiesa, successori degli apo- 
stoli , apostoli essi stessi , e conchiusero che come dagli 
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apostoli avevano ereditato il nome, così avevano sortito 
la pienezza della stessa podestà , cioè a dire che avevano 
una autorità non ristretta quanto agli atti né limitata 
quanto ai confini , sicché ognuno di essi possa di sé 
ripetere quello che gli apostoli dicevano del proprio 
ministero (1). 

Se non che negli Apostoli voglionsi accuratamente 
distinguere due qualità differenti; imperciocché gli apo- 
stoli erano Vescovi e come tali apparteneva loro la sor- 
veglianza della Chiesa che fondavano, ordinarne i mi- 
nistri , amministrare i sacramenti , stabilire le discipline 
da seguirsi. Ma a costa di questo uffizio ve n' era un'al- 
tro che avevano ricevuto insieme colla missione di pre^ 
dicare il Vangelo a tutti i popoli , e che avuto riguardo 
alle circostanze , ed alla sua durata potrebbe dirsi straor^ 
dinario. 

Certamente se Gesù Cristo nel rinnovare gli uomini 
per mezzo del Vangelo avesse voluto usare della potenza 
di qu^l fiai cól quale aveva chiamato all'essere le cose 
che non erano, e trarre dal nulla la Chiesa adulta, e 
svìlluppala nel suo meraviglioso organismo, si sarebbe 
potuto passare dalla missione straordinaria ed univer-^ 
sale conferita agli Apostoli, ma poiché nei suoi con- 
sigli aveva stabilito che la Chiesa emergesse dalla loro 
predicazione e V organismo prestabilito si attuasse me* 
diante il concorso di cause seconde, la natura stessa 
delle cose richiedeva una podestà illimitata nei primi 

(I) Questa dottrina insegna M. A. de Dominisnel libre DeRepabl. 
Christiana lib. 2. ep. V. n. 26. Episcopi succedunt Apostolis in tota es- 
sentiali auctoritate praedicandi et universaiiter regendi Ecclesiam. 

La facoltà teologica di Parigi .notò d' eresia la proposiadone 14. 
•stratta dalFop. cit. lib. 2. ep.I. n. 9. che così suona: Sicut apostoli simuL 
et in solidum aristocraticae curam gerebant Ecclesiae cum potestate 
acquali et universali, ita Episcopi omnes simul et in solidum eamdem 
regant Ecclesiam cum piena potestate. 
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predicatori e che la loro parola scendesse all' orecchio 
dell' uomo segnata col suggello di Dio immune dall'er- 
rore. Di qui si deve ripetere l' occasione di conferire 
il carisma dell' Apostolato, che in ciò si differenzia dal- 
l' uffizio episcopale che questo versa nella cura di un 
gregge più o meno vasto pasciuto coi sacramenti , e colla 
dottrina evangelica , quello invece trascendendo ogni 
confine si estende dovunque vi sono genti da conqui- 
stare alla Croce , e si esercita ovunque è mestieri esporre 
la dottrina di Gesù Cristo senza errore e curarne effi- 
cacemente l'esecuzione. 

Ora quando i Vescovi sono chiamati successori degli 
Apostoli , ed Apostoli essi stessi , non sono insigniti 
di questo nome quasi che succedano in quella podestà 
universale e piena di che erano investiti gli Apostoli, 
ma/ si perchè siccome quelli curavano le Chiese fon- 
date da loro, cosi quesli hanno il mandato di vegliare 
sopra un certo numero di fedeli , e sono come centri 
minori nei quali si appuntano le moltitudini , sono Pa- 
stori intomo ai quali si stringe la greggia , sono sa- 
cerdoti dai quali dipende la plebe; centri, Pastori e sa- 
cerdoti che insieme coi loro soggetti sono richiamati ad 
unità fermissima di credenze, di riti, di governo da un 
centro supremo , da un Pastore universale , da un sommo 
sacerdote, il quale unico nella Chiesa ebbe in retag- 
gio da Pietro la doppia qualità di Vescovo e di Apo- 
stolo. 

Ma se per contrario i Vescovi succedessero ognuno 
nel doppio ministero onde erano insigniti gli Apostoli 
quanti sono , potrebbero altrettanti rivendicarsi le pa- 
role dette da Cristo agli Apostoli : Andate, predicate il 
Vangelo a tutte le nazioni ; come mi ha mandato il Pa- 
dre per redìmere gli uomini, cosi io vi mando bandi- 
tori della mia dottrina. 

4 
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Eppure cosi non concepivano gli Apostoli T ordine 
da stabilirsi nella Chiesa. Nelle lettere pastorali vediamo 
che S. Paolo aveva ordinato Timoteo Vescovo di Efeso 
e Tito di Creta senza che ci accada di veder mai rag- 
guagliata r autorità di costoro a quella degli Apostoli 
6 trapassali i confini delle provincie affidate. « 

Nell'addio commovente che lo stesso Paolo disse ai 
Vescovi dell' Asia, allorché presago di non doverli mai 
più rivedere sulla terra, moveva alla volta di Cerasa-' 
lemme dove lo chiamava Io Spirilo santo , tra i pianti 
di quei venerandi Sacerdoti in Mileto faceva risuonare 
queste parole: Vegliate su voi e su quel gregge (1) che 
Dio affidò alle vostre cure; non disse loro di prendersi 
cura di tutte le Chiese, ma di pascere con affettuosa sol- 
lecitudine quella porzione che era ad essi toccata. Che 
se gli Angeli delle Chiese ai quali parla V inspirato di 
Patmos (2) non sono altro che i Vescovi delle diverse 
città, abbiamo una prova ed invitta per dimostrare che 
cristianamente parlando non si può confondere coli' Apo«- 
stolato il ministero episcopale sotto pena di dare una 
smentita solenne ai libri santi ed agli autori inspirati. 

Che se da questi ci facciamo a contemplare la storia 
della Chiesa la differenza tra il fatto e la teoria non risulta 
meno spiccatamente; a tal che ogni pie sospinto saremmo 
costretti ad uscire in questa sacrilega conclusione che 
il disegno di Dio fu snaturato d^lla malizia degli uo- 
mini, e la Chiesa non rispose un sol momento all'idea 
del suo Fondatore. Mentre Egli avrebbe disposto che i 
Vescovi nella pienezza della missione succedano agli Apo*- 
stoli, questi ergono barriere all'autorità di quelli, e 
la ristringono a certi popoli , a certi luoghi. Mentre gli 

(1) TraduceDdo a lettera dal greco, il testimoDio acquista maggior 
forza dovendosi rendere: omni UH, 

(2) Apocalip. II., III. 
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Apostoli vegliaDO soUe Chiese e sui Paslorì , e annuD-^ 
siano la parola di Dìo esigendo una Fede fermissima^ 
1 Vescovi da loro consacrati hanno in custodia un nu- 
mero di Fedeli ai quali ripetono le dottrine udite dai 
primi; insomma mentre negli Apostoli è la sommale 
come a dire il fonte di ogni autorità, nei Vescovi non 
si vede che un rigagnolo di questa , ed una partidpa* 
zione« nobile si, ma non assoluta dei loro dirilti. 

La qual disposizione della famiglia cristiana , a voler 
intimamente guardare le cose , si richiede dalla sapienza 
divina , la quale principalmente si manifesta nel savio 
ordinamento dei mezzi al fine. Ora se i Vescovi suc- 
cedessero agli Apostoli , in quanto questi erano pos- 
sessori della pienezza della autorità^ il mezzo per conse* 
guire r unità non solo non sarebbe proporzionato al 
fine , ma ne sarebbe cosi lontano che fuori di un mi- 
racolo non si potrebbero a lungo evitare gli scismi. 
Coloro che sono designali al regime della Chiesa se- 
condo l'ipotesi, nella slessa forma degli Apostoli, non 
sono in ristrello numero avuto riguardo all'ampiezza 
della Chiesa , né sono destituiti di libero arbitrio quasi 
machine che ricevano l' impulso dal moderatore ; ed 
hanno il diritto se non anche il dovere di levar cat- 
tedra , di definire e difendere quella dottrina che loro 
sembra accostarsi alla verità. E sarà questo numero di 
uomini che essenzialmente è soggetto alla divisione , che 
può dividersi in mille sentenze quello il quale deve dare 
opera che Y unità della stessa Fede si raffermi negli 
animi, e deve studiarsi che la Chiesa prosegua sempre 
uniforme a quel tipo che propose il nostro Redentore? 
Egli è per si fatta maniera che gli autori di questo 
sistema si chiudono in un circolo vizioso , e mentre ap- 
prestano , o si sforzano di apprestare un rimedio alla 
piaga che gli scismi aprono nel corpo di Cristo non si 
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accorgono che il rimedio è apparenle , che la questione 
risoluta , si ravviluppa, e presenta un nodo la cui so* 
Suzione non è meno difficile e disperala. Se un tribu- 
nale visibile è necessario per i popoli affinchè questi 
non si commuovano a novità e perchè appena nate si 
estìnguano per quella parola che non erra , perchè a 
vicenda non si vorrà un tribunale visibile il quale com-» 
ponga le controversie che potessero insorgere tra i Ve- 
scovi, e li rimuova dall'errore e li raffermi nella ve- 
rità? Forse che le discordie che lacerarono la Chiesa 
trassero origine solamente dai popoli , e la face della 
dissenzione religiosa non si accese se non in mezzo alle 
moltitudini? Che sarebbe addivenuto della Chiesa in 
Oriente se quando il Patriarca di Costantinopoli negò 
l'unità di persona in Cristo fosse stata ricevuta questa 
persuasione che i Vescovi per niun modo non sono agli 
Apostoli inferiori nelF autorità ecclesiastica? Che sarebbe 
divenuto della Chiesa se questa regola di Fede avesse tro- 
vato un'eco nel cuore dei Fedeli allorché 130 Vescovi nel 
latrocinio Efesino conculcarono i più sacri diritti , lascia- 
rono semispento il Patriarca Flaviano, negarono in Cristo 
due nature sotto il pretesto specioso di propugnare Funità 
di persona? Uguagliata l'autorità dei Vescovi sottraen- 
dola ad ogni limitazione e pareggiatili nel diritto alla 
stessa venerazione presso i fedeli , non vi è più maniera 
di dimostrare perchè i popoli si debbano tenere più 
tosto all' obbedienza di uno che al parere di un altro, 
e lo scisma sarebbe stato legittimo: si lo scisma che ci 
viene dipinto con si tetri colorì , che secondo le scrit- 
ture distrugge l'opera di Dio, che frustra l'orazione 
di Cristo , che è l' opera delia carne e il frutto della 
corruzione, che gli uomini separa dal Regno di Dio (1); 

(1) loan. VI. 62 XVJI. 11. ludae Epìst* cath. vera. 19. Gal. V. 121. 
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questo che i nostri maggiori santissimi avvisarono non 
potersi per alcuna ragione giustificare, che di tutti ì fla- 
gelli è il più reo che possa toccare agli uomini , sarebbe 
divenuto o poteva divenir certo la condizione ordinaria 
della Chiesa » e tutto ciò in virtù del mezzo che doveva 
cessare le divisioni , e l'antidoto non si sarebbe quasi di- 
stinto dal veleno! 

Qual meraviglia adunque se a questo sistema toccò 
la mala ventura , e se egli si rinviene nella Chiesa come 
un rudere campato nel mezzo del deserto , con quella 
spaventosa solitudine che fa ragione della verità del sì- 
stema prima che altri si accinga ad esaminarne la na- 
tura ? Singolare fortuna di questo che ad alcuna setta 
Cristiana non piacque I Lo combatterono dal nascere 
i Cattolici f gli si oppongono direttamente }e Chiese 
orientali non diciamo dell'ortodosse, ma di quelle che 
si separarono dalla Romana communione , finalmente 
)o derisero li stessi * protestanti. Quale sia la dottrina 
cattolica è a tutti nota né accade con inutili citazioni 
provare che uno solo ebbe nella Chiesa coli' Episcopato 
di Pietro la missione apostolica. Per quello che riguarda 
le Chiese Orientali cosi avanti della separazione, come 
dopo che Io scisma fu consumato , non vi è monumento 
che si riferisca al reggimento della Chiesa, il quale non 
rappresenti i Vescovi delle'varie regioni gerarchicamente 
distribuiti in Patriarchi , Primati , Arcivescovi , e Vescovi 
legati con vincoli di reciproca dipendenza , ordine cosi 
chiaro che Leone Àllazio delle cose orientali {Seritissiroo 
non esitò ad affermare che ninna differenza esisteva su 
questa materia tra quelli e la cattolica communione. 
Ma quello che rende più bello il trionfo e meglio con*^ 
fonde l'audacia dei Novatori è il suffragio delle sette 
molteplici in che si parte la Riforma. 

I Protestanti possono quanti sono dividersi in due 
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classi ; in quelli che dopo la ribelliofie contro la CShiesa 
Madre ritennero ancora la gerarchia dei diversi ordini 
come gli anglicani , ed in quelli che in uno alla Fede 
cattolica fecero gilto del sacerdozio , sol ritenendo al* 
cuni Pastori , e Concistori come li chiamano, al qual or-* 
dine appartengono i Luterani e Presbiteriani. Ora ì due 
rami in che si parte la riforma si congiungono per com* 
battere con noi la mostruosa idea di trasformare in Apo- 
stoli i Vescovi che succedono nel ministero Pastorale* 
Se noi interroghiamo i dottori Inglesi intenderemo che 
la giurisdizione di ciascun Vescovo è ristretta alla sua 
diocesi, che è limitata dalle leggi, dalle prescrizioni ca- 
noniche e se queste vengansi a trascurare, gli atti dei 
Vescovi sono illegittimi, ed il loro impero tirannico (1): 
né ciò è meno vero riguardo ai concistori e ministri 
Protestanti, imperocché sebbene i privati possono da loro 
stessi e coi loro sforzi comporre un sistema religioso, non 
è però meno vero che vi sono delie ordinazioni generali 
ed un simbolo direi quasi ufficiale, che non può senza 
colpa, e senza disprezzo della legge violarsi o rinnegarsi. 
Tanto la falsità di questo sistema è chiara , tanto 
l'assurdo è manifesto che là ancora, dove la licenza di 
opinare è perno della Religione, incontra degli ostacoli , 
e trova dei nemici dichiarati nel cerchio di quelli dai 
quali uscirono i suoi difensori I 

(1) Bereregius ao. in Can. 1. Nic. Episcopi antem ab Apostolisordio 
nati eamdem ab iis episcopalem accipiebant dìgnitatem qoam ipsi a 
Cbristo, siquidem spiritos in eos a Christo sufflatus per manuum eoruin 
impositionem in alios quòque difiusus est. Et sic perpetua successione 
Episcopi lite ordinati quantum ad epUcépalem attinet dignitatem ipsius 
Cbristi in terris locum tenent. 

Dei Calviniani Federico Spanheim in Camierio contrac. Tom. 3. 
lib. 1(K ep. XVIII. scrìve: Distinguendi ab Apostolis Episcopi: quia 
illis singulis commissae erant òmnes Ecclesiae, bis vero tantum sin*» 
gulis lingulae iuxta Petrum: Paseite qui penas vos est gregem Dei. 
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Ma forsechè noi abbiamo giudicato cosi severamente 
questo sistema perchè non ci sia sacro e solenne T onore 
dell* Episcopato ? Perchè si potesse con ombra di ra- 
gione concepire simile sospetto bisognerebbe prima met- 
tere in dimenticanza che la Chiesa cattolica , ed il su- 
premo suo Capo non hanno mai cessato in tutti i modi 
di inculcare ai Fedeli con S. Paolo di prestare obbe- 
dienza a quelli che presiedono nell' officio di Pastore ; 
bisognerebbe dare una smentita a tutti i monumenti 
antichi , e novissimi del Cristianesimo dai quali appa- 
risce di quant* onore , di quanta venerazione fossero 
circondate le cattedre episcopali ; bisognerebbe final* 
mente non capire che da loro dipende V armonico pro^ 
cesso della famiglia cri«Aiana. I Vescovi nella Chiesa non 
sono fuor d' opera , hanno un potere nobilissimo, ma 
questo non è un potere come lo chiamerebbe S. Giro- 
lamo exsors, non è indipendente ^ e molto meno uni- 
versale; ma soggiace a dei lìmiti « ed è stretto dal le- 
game di omaggio e di obbedienza verso Colui » che , 
solo tra i Vescovi e vero Primogenito tra molti fratelli , 
può dire di avere T Episcopato sopra il mondo. 

Egli è innanzi alla Sede di questi, che si solleva sopra 
tutte le altre come il manipolo di Giuseppe, propter 
potentiorem principaliiaiem , che si debbono inchinare i 
minori Prelati , presentando le loro greggie , al Vicario 
di Gesù Cristo ; il quale dall'alto del Vaticano li stringò 
con una mano nell' unità cattolica , versando coir al- 
tra quelle benedizioni che si diffondono sopra quanti 
riscalda il raggio benefico del sole. 
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Ltome neirordìne fisico rarmonia delle parti verrebbe 
alterata , se la continuità delle leggi colle quali si r^ge 
cessasse ; cosi l'unità della Chiesa dovrebbe scomparire 
se il tribunale visibile che la mantiene non fosse adorno 
di questa proprietà. Ogni governo, ogni magistero es- 
sendo stabilito per mantenere nella società l'ordine tiei 
desideri , e nelle opere , deve estendersi quanto la du- 
rata della società medesima. Di qui si può far ragione 
con quanto senno taluno dei Protestanti immaginasse 
dì rimediare alle divisioni insorte nella Chiesa chia- 
mando in aiuto i Vescovi , ed i seniori di essa in quelle 
grandi adunanze che si chiamano Concili; impercioc- 
ché essendo questi di sua natura intermittenti , non 
possono tenersi come il magistero prescelto da Dio a 
mantenere perpetuo il fatto della cattolica unità (1). 

Né per ciò , che l'instituzione di questo magistero 
appartenga ad un ordine che si leva sopra i limiti della 
natura , dobbiamo credere che Dio abbia voluto dero- 

* • 

(1) Questa foggia di governo ecclesiastico fu propugnata da Gio- 
vanni Gherardo Tom. 2, da Daniele Zileno in notìs et animad. Dis- 
put. Card. Rob. Bellarm. de Rom. Pont. lib. I. cap. Vili., dallo 
Spanheim Gom. contract. Tom. 2. lib. 10. cap. Vili. Ecco come ne 
parla l'Apostata Spalatense de Rep. Christiana lib. 2. cap. XII. n. 1 . 
« Si ministeriale Ecclesiae regimen per mortales homines Christi mi- 
nistros exercendum considèremus , ipsum nonmonarchicum,8ed quo- 
dammodo aristocraticum esse a Christo institutum , jam manife- 
stavi «... » 
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gare ad una legge cosi chiaramente scolpita in ogni or- . 
dine fisico e sociale , che anzi tutto conduce a persua-- 
dérci del contrario. 

Imperciocché finché Gesù Cristo conversò in carne 
fra gli uomini , tenne sempre vece di Capo Visibile , 
e dopo che sali al Cielo » gli Apostoli i quali colla 
pienezza del potere avevano avuto in retaggio il dono 
dell' infallibilità , non erano costretti ad adunarsi ^ in- 
sieme per ventilare e definire le controversie , mentre 
bastava a contenere gli animi nell'unità necessaria « che 
ognuno di essi in quella parte del mondo qui evan- 
gelizzava » levasse la voce infallibile per sentenziare 
con sicurezza , e ricondurre gli animi alla tranquillità 
della Fede. 

Né fu diversa la condotta dei nostri Padri ^ dopo 
che gli Apostoli sigillata col sangue la loro missione 
abbandonarono la terra. Per ben tre secoli la Chiesa si 
passò di queste adunanze né i Pastori convennero in 
Concilio per disputare della dottrina cristiana , o com- 
porre simboli di Fede. E si che non mancarono occa-^ 
sioni per condurcelil che già da suoi tempi l'Apostolo 
S. Giovanni , per tacere di altri dipingeva con atroci 
<x>lori le sette pullulanti dei Gnostici , le quali dilaga- 
rono negli anni successivi « inf^tandoJa Chiesa con er- 
rori e fatti turpissimi , di che il nome cristiano si ren- 
deva esoso ai Gentili ; nulladimeno in mezzo a questa 
furia di apostasia dalla verità , in tanti pericoli aperti 
al Vangelo non é l'aristocrazia cristiana insieme adu- 
nata die proveda a confermare gli animi vacillanti ^ 
che infreni coloro che trascorrevano al male » ma sono 
i Pastori nelle Diocesi e sopra tutti il Supremo Pastore: 
i Concili apparirono quando la Chiesa poteva dire : Oh 
passi graviora 1 E come potrebbero i sinodi essere il ma- 
gistero prei^elto da Dio per mantenere l'unità della 
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f M per poco che ci faodamo sopra la cosa « 
questa ci apparisce non solo malagevole , ma moral- 
mente impossìbile ? Infatti prima ancora di concepire 
radunata quest'assemblea quanti nodi non si svolgono, 
e quante questioni si pretermettono che pure si do» 
vrebbero sciogliere a non lavorare molto per non far 
nulla ! 

Trattandosi di un'adunanza quello che prima si pre*- 
senta naturalmente al pensiero è l'autorità di Uno die 
evochi le membra dalle diverse regioni ove stanno , e 
le focda convenire insieme affinchè possano scambiarsi 
le proprie idee , e communicarsi l'avviso sopra i più 
ardui negozi della cristiana repubblica. Ora questa au» 
torità di uno sopra gli altri si desidera , se le membra 
del Senato cristiano sono pareggiate nei diritti ; di che 
è 'necessario contentarsi dei consigli e dell' esortazioni 
che da taluni fra i colleghi si possono cogli altri pra» 
ticare. Ma chi è mai che ignori , che quando si è ai 
consigli , la prontezza dell'arrendersi dipende massima- 
mente dal sentire più o meno l'opportunità del rime- 
dio e la necessità delle adunanze ? Sollevata una volta 
la questione dell'opportunità , chi fia da tanto di tron- 
carla t persuadendo uomini , che sovente credono smet- 
tere del proprio onore a lasciarsi convincere » e che 
sovente , pognamo che abbiano ogni buona volontà « 
non sono in condizione di fare esatta stima dei fatti « 
e delle circostanze che esigono di provvedere in co- 
mune? Ed ecco sul principio grande ostacolo da su- 
perare , e tanto maggiore quanto è più ampia la società 
che deve > far prova del sistema , crescendo col numero 
la varietà degli spiriti e rendendo più impedita per tal 
mòdo la cosa. 

Quando gli eccessi della Riforma , ed il suffragio 
di molti costrìnsero il Pontefice Bomano a convocare 
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li Concilio ecumenico non è chi non sappia quanti osta* 
coli avesse da superare t da parte dei Vescovi » e da 
parte dei Prìiicipi ; eppure la voce che chiamava i Capi 
della grande famiglia a consiglio non era la voce di un 
collega solo ^ ma del Capo della Chiesa t e del Primo- 
genito tra i fratelli. Ora si tolga questa autorità e poi 
si dica se i pericoli non cresceraimo a dismisura , e se 
la probabilità di adunarsi non diverrà infinitamente 
tenue , e presso che nulla ? 

Né lo sconcio verrebbe a cessare se si affidasse l'in-» 
carico di conoscere della necessità del Concilio ai più 
anziani » come a dire ai Patriarchi , ai Primati della 
Chiesa ; imperciocché la loro autorità che é stata per 
fatto umano introdotta , potrebbe di leggieri non cu- 
rarsi ; e se tra di loro insorgessero delle dissensioni 
non vi sarebbe strada da venirne a capo. Ma suppo* 
niamo , che l'Episcopato convenga come per miracolo 
in un solo pensiero » e che gli ostacoli tutti pieghino 
davanti ai Principi delle Chiese che si adunano pel bene 
della cristiana società ; or che credete voi sarà per 
accadere ? Nulla che non sia accaduto in simiglianti con- 
vegni t nei quali ognuno é licenziato a proporre il pro- 
prio parere ? Si parlerà di dottrine ? vi saranno dispa- 
reri : si proporrà un errore da condannare P ed altri 
si sforzerà di provare che quello non é » che al più le 
parole sono audaci » ma che non occorre mettere a ru- 
more la Chiesa (1) per cosi poco , mentre altri ripugne- 
ranno a questi : si terrà discorso di materie che si ri- 
feriscono alla disciplina? Come ognuno é più inclinato 
da natura , o dagli studi , al rigore , o alla rilassa- 
tezza ; cosi cercherà di ristringere , di allargare la di- 
sciplina cristiana : finché lo scisma come da tante porte 

(I) Questa non è ipotesi , ma un fetto che si riscontra nella Sto-* 
ria di quasi tutte l'eresìe. 
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sbucherà in quell'aula » dove i Padri si accolgoiìo , ed 
alla quale si rivolgono i popoli per aspettare la pace , 
con pericolo che le controversie rimangano intatte o 
si sopiscano per via di transazioni , le quali possono 
bene nelle domestiche e civili cose aver luogo con van-^ 
taggio delle parti , che la Provvidenza ha lasciate ar^ 
bitre degli affari temporali , ma sono fatali nelle dot- 
trine rivelate » indipendenti dal giudizio dell' uomo , a 
cui sono proposte perchè le creda , non perchè a ta- 
lento le rinneghi o modifichi. 

Ma forse vi avrà chi creda troncare i nervi ad ogni 
difficoltà togliendo ad esempio i comizi delle - Provin- 
cie e dei regni , nei quali quantunque abbondino i dis- 
pareri si trova maniera di venire a capo di qualche 
cosa ; messo il partito e raccolti i voti , quello ritenen- 
dosi per vincitore » pel quale sta la miglior parte. Tal- 
ché questi, lungi dall'essere nocevoli , servono mira* 
bilmente alla verità, che di quelli trae fuori come la 
scintilla dall'urto di due corpi. 

A costoro potremmo rispondere con nobilissimi trat- 
tatori di queste dottrine che la forma di reggimento la 
quale dal numero dei suffragi , e talora da un solo , 
fò dipendere l'esito dei più ardui negozi e la felicità 
dei popoli , non è per avventura la più opportuna a 
far stima del governo , che Gesù Cristo volle introdurre 
nella sua Chiesa ; nia pure di questo passandoci , no-^ 
teremo che la Chiesa è un' instituzione soprannaturale , 
e positiva , e dovendole assegnare un ' modo certo di 
esistere , non è lecito designarlo a libito , né determi- 
narne le condizioni , ma l'uno e l'altre debbono tali 
«ssere , quali il Divino Maestro le volle. Ora supposto, 
ciò che per altro è falso , che i Concili fossero il tri- 
bunale visibile della Chiesa , e il guardiano della sua 
unità , dato che le controversie si dovessero definir^ 
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coi voti 9 non sarebbe perciò ancora la cosa venuta à 
ragionevole scioglimento. Come si dovranno raccogliere 
i voti, per nazione o per individui ? quale sarà il numero 
dei voti che si richiède a vincere una legge ? Doman- 
diamo al diritto di natura di sciogliere questi quesfiti, 
ed egli resterà muto ; appelliamone al diritto ricevuto 
presso le diverse nazioni , e troveremo una varietà senza 
fine ; consultiamo gli scrittori più celebri , e sarà gran 
fatto se alcuni pochi consentano. Chiuso cosi ogni adito 
accader deve necessariamente che alla volontà di Dio 
venga sostituita quella dell' uomo , con quanto scapito 
della Chiesa ognun veder deve, che seco stesso ripensi 
ai danni che gliene verrebbero massimamente in certe 
circostanze. 

Imperciocché vi sono dei momenti cosi per gli in-* 
dividui come per le società dai quali dipende l'onore, 
la salute e l'esistenza , quasi nodi che occorrono nell'or- 
dito della vita e che debbono prontamente strìcarsi a 
non: impedire il retto proseguimento dettatela (1). 

I Romani che nella sapienza politica avanzarono di 
gran lunga gli altri popoli, e portarono le forme po- 
polari di governo al più alto sviluppo , si penetravano 
cosi di questa verità da farne un punto principale nel 
loro giuspùblico. Teneri come èrano del diritto del po^ 
polo , e sospettosi che l'autorità di pochi o di un solo 
non volgesse a tirannide , dissimulavano i timori io^ 
certi casi. £ noto quanti e quali fossero i poteri dei 
Consoli nelle strette più forti della republica ; e come 
nelle invasioni straniere , o nei rivolgimenti intemi 



(1) Si può richiamare a quesfuopo quello che Giuseppe De Mai- 
8tre scriveva nella 1. lettera sur Finquisition : jamais les grands maux 
politìques 4 jamais surtout les attaques violentes portées contre le 
corps de l'Etat ne peuvent étre prevenues ou repoussées que par de 
moyens pareillement violents. 
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Faulorìtà suprema si concentrasse nel Dittatore » che 
ne era la più \asta espressione. Lo Storìoo Romano 
assegnò elegantemente rorìgine e lo scopo di qaesto 
straordinario potere in quelle parole : Discordiae (1) in-« 
testinae , bellum extemum fecere ut hoc magistrato 
respublica egeret. E per fermo che quando una società 
o per gli elementi che la compongono accenna a ro* 
vina , o per estema violenza vacilla , non basta a scamr 
parla un'adunanza di uomini che discute sopra i rimedi 
più opportuni ed efficaci , ma si richiede una forza 
assoluta , libera di se , che da una parte ricomponga le 
parti a vita nuova , dall'altra scongiuri il soprastante 
pericolo ; in somma Tassemblea può tornare utile coi 
consigli a cose pacate , ma non è di alcun vantaggio 
negli scompigli improvvisi. Ora quello che nelle società 
umane sono le discordie intestine , e le invasioni stra* 
niere , nella Chiesa di Gesù Cristo sono le persecuzioni 
e gli scismi , che raramente si combattono con suc- 
cesso , se non vi si oppongano pronti ed estremi ri- 
medi , i quali, più che dall'indugiare dell'assemblee, 
devonsi attendere dall'energia del Dittatore , che non fa 
precedere all'azione troppo lunghe deliberazioni. L'eresia 
per la quale si scinde l'unità di Fede non essendo altro* 
che il sostituire la propria opinione falsa in luogo della 
dottrina vera propostaci pel magistero umano-divino, 
non può concepirsi disgiunta dalli scandali della ribel- 
lione ; funesta per l'esempio cattivo , pessima perchè 
i ribelli cercano di associarsi altre turbe , di solleci- 
tarne le passioni , di creare sopratutto delle parole ac- 
concie a coprire i loro disegni e a disturbare la pace. 
Ora gettato il dado e fatti audaci i faziosi per i primi 
toccessi che quasi sempre coronano gli sforzi di co- 
loro che tentano cose nuove , che dovranno fare coloro 

(1) Tito Livio Qistor. 
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ai quali fu commesso di tutelare la Chiesa e la sua 
Fede ? Nel sistema cattolico la risposta sarebbe ovvia e 
recisa : 11 Capo della Chiesa leverà la sua voce per ri*- 
chiamare gli erranti colla tenerezza di un Padre , 
aprirà loro i tesori della verità colla safuenza di un mae- 
stro, e poiché l'amore sarà negletto e la sapienza derìsa, 
armerà la mano di quell'armi chq non battono mai in, 
fallo , e troncherà dalla vite il ramo viziato , e mrt* 
terà un muro di divisione tra Terrore e la verità , tra 
la prostituta e la Sposa di Gesù Cristo. 

Ma se il tribunale della Chiesa è unicamente rap- 
presentato dai Pastori adunati in Concilio , quanto si 
cambia l'aspetto dellb cose , e si fa più lubrica la con- 
dizione della Chiesa ! Bisogna che l'errore nascente si raf- 
fermi 9 bisogna prima che la pianta , messe più profonde 
le barbe , incominci a produrre i velenosi suoi frutti , e 
come di essi si sarà levato un saggio, allora finalmente , 
riscossi i Padri della Chiesa , penseranno alla radunanza, 
e al deliberare dei rimedi. Strana foggia di provedere 
alla Chiesa , che mentre l'esito felice del rimedio sta 
neirapplicazione pronta di esso , si debbano premettere 
lunghe ambagi , e lasciare che il nemico guadagni ognora 
più del campo , sicché riesca difficile di scacciarlo , e 
la vittoria non si possa disgiungere da una serie do- 
lorosa di funestissime calamità. S. Paolo , che allo zelo 
Apostolico , e ai doni soprannaturali congiungeva la 
mente t)iù elevata che mai fosse stata ad uomo con^ 
cessa , in due parole descrive il processo dell'eresia (1) : 
ui cancer serpii r V eresisi si striscia s'infiltra s'insinua 
a poco a poco negli animi ; in essi depone il germe 
velenoso di morte , che si svolge via via finché non si 
tronchi da pietosa mano la parte infetta , e non se ne 
arresti il progresso con provvedimento tanto più salu^ 

(1) Epist. 9. ad Tìmoth. 0* 17. 
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fare , quanto più pronta sarà stata l'operazione. Della 
^uale verità erano convinti del pari i Pontefici Sommi 
ed i Novatori. Imperciocché ì primi furono sempre sol- 
leciti di soffocare dalla culla il mostro dell'eresia » pre- 
ludendo colla loro sentenza e preformando quella più 
solenne dei Concili ; i secondi poi nulla meglio desi- 
deravano j che di schivare il giudizio , di protrarre * le 
decisioni , guadagnar tempo onde la mala semenza che 
sulle prime si sarebbe potuta agevolmente soffocare , 
messo il tallo potesse con maggiore ostinazione resistere. 

Chiuderenio le nostre osservazioni paragonando il 
sistema proposto , colla vita interiore dell' uomo rige- 
nerato. La vita interna spirituale va di pari passo colia 
Fede radice dell'ordine soprannaturale , la quale è ne- 
cessaria a tutte le altre virtù , come l'aria al respiro , 
ed il nutrimento alla conservazione delle forze. 

Ma la Fede non può condliarsi col , dubbio » che 
rampolla naturalmente dalle controversie eccitate per 
cose di Religione , e che non hanno trovato il loro scio- 
glimento per una sentenza autorevole. Dunque non si 
può credere che la Sapienza divina abbia prescelto ad 
arbitro delle cristiane controversie un magistero , che ' 
per la natura delle cose dovesse lunga pezza lasciare i 
fedeli spogli di questa vita celeste , o di vederla per lo 
meno mezzo spenta , ed inetta a spingerci nel cammi- 
no delle virtù. Per noi che riputiamo la Chiesa fattura 
bellissima delle mani di Dio , che adoriamo nell'armo- 
nia che passa tra i mezzi ed il fine il consiglio del Verbo, 
non possiamo non rimirare in questi errori , in questi 
edifizt edificati suU' arend » se non l'opera dell' uomo. 
Cadde la pioggia « inondarono i fiumi ^ soffiarono i venti, 
e imperversarono contro quella casa , ed ella andò giù 
e fu grande la sua rovina (1) . 

(0 Matlh. VII. 27. 
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ri el rapido esame dei sistemi messi in mezzo per sod- 
disfare air evidente necessità d'un Magistrato esterno 
per mantenere l'unità della Chiesa » abbiamo toccata con 
mano la verità di quella pittura che S. Pietro (1) ci 
ha lasciata di coloro i quali abbandonata la retta strada 
si mìsero in balia dell'errore , mutati perciò in fonti 
vuoti d'acque , ed in nuvole agitate da un vento im^^ 
petuoso e spinte in cento direzioni diverse. 

Infatti abbiamo veduto questi uomini dipartitisi dalla 
Chiesa ora rivolgersi ai Principi della terra « ora blan- 
dire il popolo , e poiché questi non rispondeva ai loro 
desideri attaccarsi ai Vescovi delle Chiese ed accre- 
scerne oltre ai dovuti confini la podestà ; finché non 
piacque ad altri che la cristiana Aristocrazia prendesse 
sopra di sé di provvedere in comune all' unità della 
Fede. 

Mentre i Protestanti posseduti da questa febbre col 
dar volta sMngegnano schermare il dolore (2) , la Chiesa 
cattolica tranquillamente serena batte la strada che lo 
Spirito le s^na , e come di Cristo disse l'Apostolo (3) 
ch'Egli era ieri ed é oggi e sempre , cosi la Chiesa da 
lui fondata é oggi come fu per diciannove secoli , e 
sarà domani , e sempre quale è al presente. Non . che 

(1) 9. Pet. II. 15. 

(2) Dante Pttrgat. lib. 6. 

(3) Hebr. XIII. 8. 
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Ella sia immobile per qaeU'inerzia che lion si distingue 
dal sonno della morte , ma perchè sebbene feconda per 
Tenei^ia che le piove in seno dall'alto « è immune dalle 
mutazioni , ed attaccata da cento nemici , non ha mai 
saputo trovare nel suo simbolo , nella sua liturgia , nel 
suo orgiinismo un iota da togliere ^ o rimutare , ma 
sempre ha convinto d'errore i suoi nemici. 

La quàl vittoria non fu mai in altro cosi splendida 
tsome nel trionfo del Pontificio Primato , che lungi dal 
patir detrimento per la violenza deiraccuse , al para- 
gone dei colpi si rese più forle « e manifestò meglio la 
saldezza delle sae basir E poiché scorrendo le muta- 
zioni fatte nei sistemi degli eretici n'abbiamo chiarita la 
debolezza , gioverà quasi a ristoro di quella vista * ri- 
volgere gli occhi alla .Chiesa di Dio maestosa nella ve- 
tustà delle sue forme* e riandare i titoli che compro- 
vano l'istituzione divina di queir organismo , dal quale 
non dipende meno l'unità per la quale è ammirabile , 
che la bellezza della sua faccia. 

« 

Il Cardinal Roberto BellarminD (1) volendo dimo- 
strare che la forma di reggimento monarchico è la più 
efficace a stabilire Tordine e produrre la felicità delle 
nasdoni , incomincia dallo schierarsi davanti buon nu- 
mero d'uomini insigni per scienza e perizia delle cose 
umane , i quali la stessa sentenza avevano abbracciata 
e senza esitazione insegnata. E ciò fece l'uomo dottissimo 
con savio consiglio , che dove uomini appartenenti a 
diverse età , educati a principi diversi , in condizioni 
disparate / si accordano nell' asserire una cosa * è ben 
difficile , che attentamente considerata , non si mani- 
festi con quei caratteri di verità ch'esigono l'assenso 
degli uomini che la ricercano senza pregiudizio. 

(1) Rob. Bellarm. Controv. Tom. 1. De Ram. Pont. Eccl. Hìe- 
rar. lib. 1. cai^. IL 
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Né i Protestanti avrebbero alcuna ragione a digprez* 
zare siffatti argomenti , essi che nel chiosare a libito le 
Scritture , e travolgerne il senso , ricorrono a fonti 
profane » ne esagerano il valore , menandone vanto 
come di cose cadute dal Cielo. 

Ma siccome abbiamo ristretto i nostri ragionamenti 
entro uno spazio limitato » cosi daremo opera di non 
trapassarne i confini , e di non trarre i nostri avversari 
fuori del campo sul' quale li abbiamo sfidati. 

Domanderemo adunque come ci venga rappreseo* 
tata la Chiesa nei libri sacri e sotto quali figure scolpita? 
* Ci venne altra volta detto , che basta aprire i libri sacri 
per rinvenire la Chiesa descritta come un Regno , una 
famiglia , od un ovile , il che è quanto dire che la 
Chiesa esclude da sé ogni maniera di governo , il quale, 
per vari gradi ascendendo non si termina in un solo. 

Ma si potrebbe osservare : se il Re , il Pastore , il 
Padre di famiglia > fosse il Capo invisibile della Chiesa di 
Gesù Cristo , come si avrebbe diritto di valersi di queste 
figure per provare che la Chiesa si dee moderare da un 
solo Capo Visibile? 

Non può cadere alcun dubbio che la Chiesa sia un 
Regno che ha per Rè Gesù Cristo , avendoci conqui- 
stato col suo Sangue , eh' è una famiglia alla quale 
presiede come provvido economo , che è un ovile cu- 
stodito da Lui, come quegli che è il Pastore delle no- 
stre anime ; ma non può del pari negarsi che il Regno 
la famiglia Tovile sono per moltiplici rispetti visibili. 
Visibile nel ministero della predicazione che prosegue 
l'opera degli Apostoli , ed avvera la predizione di Cri- 
sto: visibile nei sacramenti esterni simboli della san- 
tità che operano : visibile nella professione della stessa 
fede , nelle leggi che si promulgano : visibile nei pro- 
digi che ne rivelano la santità ; quindi è che il Capo 
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invisibile , ìsuppone un Vicario visibile , onde con in- 
finita dissonanza altra non sia la natura del corpo , ed 
altra quella del membro più vitale di «ssa. 

Vedete la Sinagoga alla quale Dio aveva confidato 
i misteri e le profezie , anch' ella si poteva dire il Re-* 
gno di Dio 9 e la sua eredità , ma nulladimeno questo 
Capo invisibile non scusava la presenza di. un Tappre- 
sentante visibile: ed infatti Dio che aveva < trascelto in 
mezzo alle nazioni della terra un popolo privilegiato t e 
che con cure amorevoli voleva che si educasse , di mezzo 
a quel popolo scelse una tribù , dalla tribù una famì- 
glia , e da questa un Capo che risiedesse in cima dell' 
édifizio religioso. Nella quale disposizione « Dio non 
ebbe altro scopo , che di richiamare ad una stretta 
unità quel popolo e raffermarlo in quei veri che co<^ 
«lituivano il fondamento del culto presente , e conte- 
nevano il germe della speranza nell'avvenire. 

Né il Sacerdozio falli alla sua missione , dovendosi 
a lui se in quella dura nazione il culto e la dottrina 
•perseverò incorrotta cosi , che quando apparve il Messia 
a gettare le fondamenta della Chiesa , non fece altro 
che nel progresso perfezionare l'opera sua ed eseguire 
una trasformazione tanto più perfetta , quanto la cosà 
figurata deve soprastare alla figura e l'ombra alla verità» 

Ora se il bisogno d'assicurare l'unità fu cagione che 
nella Sinagoga s'avesse una gerarchia ricapitolata in un 
solo , questo stesso deesi avere nella Chiesa per due più 
forti ragioni : delle quali una riguarda Io stato interno 
dei membri che appartengono alla Sinagoga , o alla 
Chiesa , l'altra si rifet*isce alle circostanze esterne nelle 
quali versano le due instituzioni. 

Il Cardinale Nicolò Wiseman (1) nelle sue belle con- 

(1) Nic. V^iseman Confer. sulle dottrine e pratiche più importanti 
della Chiesa catt. Tom. 1. Confer. 4. verso il mezzo. 
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ferenze nota, che lo stato inieriote degli ' uomitii sotta 
la legge , ritraeva priiK^ipalmente della speranza*; gli 
occhi di tulto il popolo erano rivolti all' Oriente per 
aspettare l'aurora del giorno destinato , i cuori non 
pur vi anelavano con tutte le forze , ma il culto stesso^ 
le profezie, le tradiziotii si davano la mano per tener 
viva l'espettazione dell' Emmanuello. Ma l'interna con-r 
dizione dei figli della Chiesa , è principalmente la Fede 
che , cessato il periodo dell'aspirazione , piega l'intel- 
^tto dell'uomo nell'omaggio nobilissimo del Creatorei 
Il che posto si domanda : se l'autorità che vegliava sulla 
integrità della Fede nella Sinagoga non sia di gran 
lunga più necessaria nella Chiesa e se a l'uomo ha tanto 
» cangiato , che^ quanto fu altre volte giudicato neces* 
» sarìo per impedirgli di cadere nell'errore e nella 
)» corruttela sia divenuto inutile oggidì? Al contrario 
i> la speranza dono prezioso e deposito della prima 
» alleanza , è tra tutti i sentimenti quello che germo-^ 
» glia più facilmente nel nostro cuore , e quello che 
» si sbarbica con più difficoltà. Se vi ha qualche cosa 
» a temere, è piuttosto nella disposizione dell'uomo ..* 
» La Fede è più austera e più riservata. Per conqui- 
» star tal dono bisogna vincere la nostra natura , ed è 
» assai facile il perderlo. Ma vi ha di più , la speranza 
» ha qualche cosa di vago che permétte all' imagina- 
»'zione dell'uomo d'esercitarsi con libertà ; mentre la 
» Fede è ferma ed imperiosa , è questa suggello di Dio 
» impresso ' sugli umani intelletti , e conviene che nulla 
» alteri la sua unità divina , e la sua vera integrità. » 
A tutto ciò si aggiunga la differenza delle circostanze: 
il popolo israelitico ristretto in breve spazio di paese , 
e unito per le stesse condizioni sociali opponeva di per 
sé ostacoli allo scisma ; tanto più che le tendenze re- 
ligiose , erano in parte legate coli' aspirazioni politiche, 
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e rincalzate da tradizioni nazionali , che nel Messia la- 
sciavano intravedere non sólo il Riparatore del mondo, 
mi più specialmente la gloria della terrena Gerusalemme. 
Ma la Chiesa di Gesù Cristo disseminata per tutto il 
mondo, piantata nel seno di nazioni di indole dispa<- 
ratissima , non si raccomanda ai suoi figli col blandire 
sentimenti terreni ; che anzi muove ogni giorno ostinata 
guerra a quanto la carne ha di più caro , esigendo il 
sacrifizio , non pure delle passioni , ma eziandio della 
mente alle sublimi verità che c'insegna , di che non dee 
far meraviglia , se fra tante profezie che riguardano la 
Chiesa , anche ebbe il suo letterale compimento quella : 
ùporiei haetèses esse. 

Ora se il popolo ebreo còsi vantaggiato sulla Chiesa 
venne meno sotto la tentazione della discordia , pre- 
varicando più volte , e consummando nella divisione del 
regno e nel tempio ihnalzaio in terra straniera lo scisma, 
e se in grazia del sacerdozio appena potè conservare in 
poche tribù l'unità religiosa; che addiverrebbe della 
Chiesa se nella confusione che trae seco lo scisma non 
avesse un faro luminoso verso il quale inviarsi per te- 
nere la verità ? Che addiverrebbe di essa se , attaccata 
dalle turbe ribelli , non avesse un centro nel quale ran- 
nodare i suoi figli alla difesa ? 

I nostri Padri applicarono alla Chiesa quelle pa- 
role (1) dei Cantici che la dipingono come oste schie- 
rata in battaglia ; la qoal imagine seguendo saremo 
condotti al dominio d*un solo : avvegnaché un'esercito 
condotto a battaglia da molti Capi indipendenti non solo 
non possa mettere di sé alcun timore , mai sia facile 
preda di qualunque il combatta ; laddove un' esercito , 
comeché meno numeroso , se da un solo Capitano sia 
disposto , coU'unit^ degli sforz^ e l'armonia delle mosse, 

(1) Cantic. Cantìoor. cap. VI. S. 
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rende nulli gli assalti , e quasi mulliplicato abbatte e 
scx>n(igge il nemico. Ed ecco perchè la Chiesa assembra 
un oste terribile ; non che sia forte di umani presidi , 
ma perchè le fila delle sue schiere sono disposte con 
ordine ìnfinilamente sapiente , e Tultimo gregario si lega 
per gradi col supremo Duce , accrescendosi perciò la 
sua fermezza , contro la quale rompono i vani consigli 
degli uomini. 

Da questa Gerarchia nacque il miracolo dell' unità 
cattolica , come dalFaverla abbandonala nacque la Ba- 
bele della riforma ; titolo cosi pieno di gloria per la 
Chiesa , che se altro non avesse da questo in fuori , 
di avere conservato Tunità religiosa nei suoi figli , lad- 
dove i suoi nemici non valsero a mantenerla in una 
città , in un villaggio , varrebbe a dimostrare eh' Ella 
solo tenne nell'economia dei gradi il cammino tracciato 
dal divin Fondatore. 

E poiché ci venne toccato della strada segnata da 
Cristo , ci soccorre al pensiero una maniera di rompere 
coi Protestanti ogni ragione di litigio, applicando alla 
presente materia quel genere di dimostrazione del quale 
aveva felicemente usato Tertulliano contro gli eretici 
del suo tempo nell'aureo libro delle prescrizioni , to- 
gliendo a provare che questi non avevano diritto a 
convenirci in giudizio , e prima dovevano essere con* 
dannati che ammessi a proporre le loro ragioni. Svi-* 
luppiamo questo argomento : i Marcioniti , i Valentiniani 
per velare con qualche pretesto lo scandalo della loro 
ribellione , e la turpezza degli errori onde si resero 
infami le sette dei Gnostici , opponevano che le Chiese 
avevano abbandonata la sana dottrina , e posti in di- 
menticanza o fraintesi gli insegnamenti apostolici. Con- 
tro i quali ecco come prescrive Tertulliano : Poniamo (1) 

(!) TertuU. de Praescrìpt. cap. XXVIII. 
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che tutte le Chiese abbiano errato , e che ingannatosi 
sia l'Apostolo allorché rende egregia testimonianza alla 
Fede di alcune tra di esse , che il divin Paracleto il 
quale doveva secondo la promessa fatta condurle in 
ogni , verità , l'abbia abbandonate in balia dell' er^ 
rore , e abbia permesso che non cogliessero nel vero 
senso della predicazione apostolica : come è che tutti 
si accordarono in una Fede ? L' errore non lega guari 
coll'unità , e se le Chiese n'erano preda , doveva variare 
all' infinito la dottrina : l'insegnamento che presso di 
molli è unanime non è parto dell'errore , ma della 
tradizione apostolica : ora contro gli Apostoli infallibili 
non si fa luogo ad azione. 

Quod apud mulios unum invenitur non esi erra" 
ium sed tradiiwn : con queste parole la Chiesa avrebbe 
potuto troncare ì nervi alla rivolta del secolo XVI. e 
se gli animi fossero stati più tenaperanti , il grido della 
riforma sarebbe stato soprafatto dallo sdegno di Eu- 
ropa tutta. 

Infatti coloro ch'esordirono la riforma guerreg- 
giando il Primato » non altro fecero che oppugnare un 
principio il quale era letteralmente universale. 

Per metterci al coperto di qualunque replica , noi 
fisseremo il punto di partenza dal secolo del Magno 
Leone , nel quale il Primato naonarchico si manifesta 
con tale eloquenza di fatti da non potergli resistere : 
questa (1) verità confessavano nei loro comizi' i Ve- 
scovi italiani » allorché rispondendo allo stesso Leone , 
confessavano ch(9 ai Romani Pontefici , posti sulla Cat- 
tedra di Pietro , era stata affidata la custodia della 
Fede e la vera dottrina ; né meno chiari sono i sen- 
timenti dei (2) Vescovi gallicani , giulivi di aver udita 

(0 Epìst. 97. inter Leoninas fidit. Baller. 
(2) Epist. 99. inter Epist. Leonia. Edit. Baller. 
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la voce Apostolica » e rassicurati per quell'aulorità che 
non può venir meno alla sana dottrina. Ma che dire 
del Concilio Galcedonese nel quale oltre seicento Ve- 
scovi , e tra essi i Patriarchi delle più nobili Chiese dì 
Oriente » piegavano riverenti la fronte innanzi alle de- 
cisioni del Vescovo di Roipa , ed uscivano in quelle 
memorande parole : Pietro ha parlato per Leone : chi 
non crede come Leone , è eretico : la sua Fede è la 
nostra (1) ? 

Sì deve a questi e simili monumenti , se ì Prote- 
stanti non volgari pur carezzando i loro errori , e sfor- 
zandosi dì spiegare a loro verso questo fatto , si videro 
costretti a confessare , che la dottrina del Primato era 
giunta al grado massimo d'estensione : nel quale pare- 
re s'accordò Ugone Grozio (2) , quantunque Lorenzo 
Mosheim(3) l'avesse di già accennato nelle sue disser- 
tazioni , in quella specialmente che versa sul sistema 

(i) Concilior. Tom. 4. Columna 1235. 

(2) Ugo Grotius Ann. in consultai. Cassandri art. 7. Quod ad uni- 
tatem hulus externae Ecclesiae requirunt obedientiain unius Sommi 
Rectoris qui Petro In regenda Christi Ecclesia , et ejus o?ibu8 pasoendis 
SQCcesserit, non est a consensu pHfcoe Ecclesiae alienom. 

(8) Laur. Mosbeim de Gali, appetì, ad Concil. unìT. Eccles. uni- 
tatemEccles. spectabilem.toU. Dissert. $• XV. In essa ripete l'origine 
del Primato Pontificio dai tempi di Ck)stantino Imp. è curioso il modo 
col quale «ne spiega la genesi : « Pace Cristiania per Constantinum 
M.. parta , nova baec sacrae coUigationis species , quam dixi , sensim 
videtur exorta esse. Gonstat nempe Inter omnes quod ab bujus Im- 
peratoria aetate gradus et ordines Episcoporum aretina quam antea 
civilis gubemationis et adminìstrationis normae alligati fuerunt. Quo 
loco urbs et provincia erat cui praeerat Episcopus , eo ipsemet gradu 
▼ersabatur. Ut igitur in Imperio minores magistratus majoribus , 
majores praefectis Provinciarum , praefecti ipsi suberant Imperatori , 
-Olii caput et centmm-»sitatis reipublicae erat, ita etiam Episcopi qui 
magistratuum sibi jura arrogabant , paulatim similes inter se digni- 
tatum gradus , non reprobante sed approbante Imperatore , consti- 
tuebant ; quod quidem institutum ad visibilem unitatem , et Ecclesiae 
totius Caput instituendum manu veluti ducebat homines. » 
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gallicano dell* appellazioni al Ck>nciIìo generale. Né i 
Protestanti più recenti hanno negato quello di che gli 
antichi convennero , o stimarono onesto detrarre fede 
a cose apertissime , e cosi ricevute , che sradicarle da* 
gli animi non valse lo scisma consumalo in Oriente. 
Imperciocché la Chiesa Orientale straziata per cinque 
secoli da Imperatori o deboli o furiosi quasi sempre , 
mori sotto la scimitarra saracena , ma gli avanzi di 
quella rovina , la setta Foziana , i Nestoriani « gli Eu» 
tichiani sebbene d'accordo nel rispingere il Primato del 
Pontefice romano , non però negarono la necessità di 
un Capo visibile, e sbagliarono nel soggetto di quest' 
autorità , ma ritennero illeso il principio cristiano. Del 
che. c*entranQ mallevadori TAssemani (1) e quanti nelle 
cose d'Oriente portarono diligenza di ricerche e assi- 
duità di studi. 

Il moto dunque della riforma contro il Primato 
non percosse una chiesa particolare , ma offese tutto il 
nome cristiano , e il grido ribelle d*un pugno di faziosi 
non andò a ferire i successori di Pietro ma la coscienza 
di quanti erano battezzati cresciuti in una dottrina raf«- 
fermata dal consenso di tanti secoli. Ora , con costoro 
la Chiesa romana avrebbe dovuto essere di tanto libe- 
rale , da lasciare proporre delle ragioni contro il suo 
Primato , di librarle , e discuterle ? 

In verità che quando nella Storia di quei tempi 
luttuosissimi si legge della longanimità dei Pontefici 
per ravviare le cose « si é quasi tentati di dolersi che 
i limiti della pazienza fossero passati ^ ed appena é che 
si possa trattenere dal biasimare quei valorosi , che in 
publiche dispute s'argomentavano di convincere di er- 
rore chi non voleva piegarsi a ragioni. quella prò- 
> 

(1) Jos. Sim. Asseinani BMoth. Orient. tom. 4. Diss. del Sìg. 
Nestor. cap. XI. ' • 
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cella non si poteva scongiurare o ad ottenere l'intento 
doveva bastare la prescrizione delFApoIogeta Affricano: 
Quod apud muiios unum invenitur non esi erraium 
sed traditum. 

Che se i protervi avessero resistito , poteva questa 
prescrizione essere rincalzata da un'altra la quale tanto 
più efficace sarebbe riuscita quanto più di forza hanno 
gli argomenti che si appoggiano ai fatti. Siccome il 
principio cristiano deirinstituzione divina di un Pastore 
universale dominava in tutta la Chiesa , cosi al prin- 
cipiare della riforma , di fatto Tordine era stabilito da 
per tutto , in guisa che le provincie cristiane per mezzo 
dei particolari pastori s'incontrassero in un Capo su- 
premo. Era questa la Fede , e consona ^d essa il re- 
gime di tutto l'Occidente , «sclusi pochi ignobili ed 
ignoranti Valdesi , e per due volte questa forma di go- 
verno che mette capo al Romano Pontefice era stata 
solennemente riconosciuta dall' Oriente in due Condlt. 
Quando ecco solvono d' improvviso alcuni privati , 
oscuri , senza missione , i quali negano di prestare ob« 
bedienza al Capo visibile della Chiesa , ne attaccano il 
potere come tirannico , la dottrina come fallace , i riti 
come idolatrici : ebbene che si doveva fare con costoro? 
Quello che Tertulliano aveva fatto coi loro predeces- 
sori : bisognava dir loro : Chi siete voi (1) ? quando e 
da dove siete voi arrivati ? con quale autorità , nel fatto 
mio» in possesso die da tempo immemorabile m'ap- 
partiene , venite voi non miei sudditi a menare la falce? 
Perchè intorbidate l'acque dei miei fonti , e sobillate 
i miei figli? Or via ritraetevi dall'opera iniquamente 
impresa : fino ab antico io posseggo prima di voi. 

Alla quale prescrizione io non so che avrebbero po- 
tuto oppqrre i ribelli e come ne avrebbero rintuzzata 

(1) Tertull. op. cit. cap. XXXVII. 
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la punla ; questo solo io so che altra strada non rima- 
neva loro da prendere , fuorché addurre una serie di 
argomenti i quali comprovassero che questo fatto di 
un lungo , universale , pacifico possesso era incompa- 
tibile col diritto divino chiaramente espresso nella Ri- 
velazione. 

Ora sopra di ciò come si condussero i Protestanti ? 
trassero essi a propugnare la loro causa buon numero 
di ragioni , e la turpezza della ribellione velarono con 
la virtù delleccezioni ? 

Per ora riposiamo in questo possesso della Chiesa 
cattolica cosi fecondo di benefizi : se coloro che l'as- 
salirono per santità di principi si raccomandassero o 
per splendore di ragioni , quanto prima esamineremo. 




LO STESSO ARGOMENTO 



COIVFEREIVZA S# 



iion é mai senza un sentimento d'orrore che gli uo- 
mitii onesti riguardino quei movimenti i quali sono de- 
stinati a mutare l'aspetto d'una sogetà : imperciocché 
non solo in essi ponsi a rischio la vita dei cittadini , 
ma si abbattono quelle inslituzioni consacrate dall'anti- 
chità , che sono gran parte della storia domestica , e 
che si trovano congiunte alle gioie come al dolore del 
popolo. Quindi è che coloro i quali ne sono gli autori 
sono sempre severamente giudicati , e raramente tro- 
vano grazia nei pòsteri , poniamo che la fortuna pro- 
curi loro l'adulazione dei presenti. 

Ora se gli uomini retti usano di tale giudizio con* 
Irò i ribelli all'autorità terrena , quanto non diverrà, 
egli più severo quando s'impugna un'autorità , la quale 
lungo tempo è stata creduta dimanare da Dio , e che 
tocca cosi da vicino , non i terreni affetti , ma quelli 
dello spirito e le sorti dell'anima immortale ? Certo che 
costoro a sfuggire l'indegnazione universale , devono 
non perdonare a diligenza per munirsi di prove oppor- 
tune a dimostrare la santità della causa , per mettere 
la questione in tutto il suo lume , e portare la cosa al 
grado massimo dell'evidenza. 

Dunque i riformatori che vollero distrutto l'ordine 
stabilito nella Chiesa , e scacciato il Pontefice dal suo 
lungo possesso , non dovevano cosi di leggieri meri- 
tar fede , ma era debito d'ogni uomo amante della giù- 
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stizìa e studioso della propria salute , guardare entro 
le prove con estremo rigore , ed assoggettarle ad una 
critica inesorabile. II che se si fosse fatto non si sa- 
rebbe penato a conoscere che ai novatori quadravano 
le parole della Scrittura (!) : chi ha fermo in cuore di 
separarsi dall* animo cerca pretesti per farlo : ìmper-* 
ciocché essi tentarono la più grande rivoluzione senza 
apportarvi altro argomento , tranne il tumulto delle 
piazze e la logica delle passioni. 

Infatti se rivolgiamo un poco gli occhi indietro , e 
ci rifacciamo col pensiero sopra la strada che abbiamo 
tinora percorsa , vediamo che i Protestanti nei sistemi im- 
maginati dopo la separazione ci appariscono sempre 
meschini , privi di appoggio nella regola unica di lor 
Fede ch*ò la Scrii tura , combattuti dagli effetti che ten- 
nero dietro ai loro deliri » in tutto contrari allo scopo 
pel quale Gesù Cristo ha stabilito nella Chiesa un'au- 
torità visibile. Per opposito il Primato pontifìcio , non 
solo ha dei titoli che lo raccomandano all' amore ed 
air osservanza dei fedeli , ma seguendo i più elemen- 
tari principi di diritto è collocato in una sten supe- 
riore a qualunque assalto. Stando dunque a questo solo 
già si avrebbe il diritto dì affermare , che la ribellione 
del Secolo XVI. intesa a svellere dalle fondamenta Tedi* 
fìzio cristiano non poteva avere alcuna di quelle ragioni 
che valessero . a mitigare il giudizio degli uomini , e 
quello ben più terribile di Dio offeso nella sua Sposa. 
La qual deduzione legittimamente tolta dalle cose an- 
tecedentemente discorse , acquista maggior luce se si 
discenda ad un'accurato esame della quistione , e delle 
ragioni addotte per confortarla. 

11 compito dei Protestanti in questo caso era evi- 

(i) Proverb. XVIII. 1. 
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dentemente doppio , imperciocché da una parte era de^ 
bitb loro , prodotti i documenti dei quali si servono ^ 
cioè a dire la Scrittura , dimostrare che gli argomenli 
tolti da quella , ed in tante forme svolli dai cattolici « 
erano lontani dal provare ciò che essi intendevano , o 
per Io meno di cosi dubbia interpretazione , da non 
potervi aggiustar fede. Se non che dalla distruzione 
deiraltrui edificio non si vantaggia il proprio , né per 
questo che siasi dimostrata falsa l'altrui dottrina , si 
conferma la verità della propria ; quindi era necessa- 
rio che sbrigatisi dalla prima parte diremo negativa , 
in secondo luogo rivolgessero l'animo ad innalzare il 
proprio edifizio , e siccome gli argomenti rispetto al 
sistema sono come i fondamenti rispetto all' edifizio , 
cosi a non fabbricar sull'arena volevansi prove evidenti, 
calzanti , e robuste , tali per numero e qualità « die si 
potessero opporre a quelle di die la Chiesa prevalente 
abbondava. 

Ma i protestanti come soddisfecero al primo debito, 
e come si liberarono dal secondo ? 

iPer rispondere all' interrogazione , non vi ha mi- 
glior partito che toccare per sommi capi della dottrina 
cattolica , e quindi soggiungere alcun cenno sulla strada 
che tennero i protestanti per oscurarla , e sostituire ad 
essa i propri sistemi. 

Il soggetto di tutta la controversia essendo Simone 
di Giovanni , i cattolici si volgono da prima ad esami- 
nare i periodi più rilevanti della sua biografia e notano 
come Gesù incontratolo lunghesso il lido (1) del mare 
di Galilea lo chiamò per nome Pietro , mutando in 
questo il primo di Simone , dalla quale^ mutazione col- 
gono il destro per far presagire che Pietro era da Dio 

(1) loh. I. 42. 
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destinato a grandi cose nella Chiesa ; appoggiandosi ad 
una costante induzione delle Scritture , dalla. quale ap- 
parisce che il cambiamento non è sterile ma sempre 
congiunto colla virtù pel nome significata. Ed infatti 
Teccellenza nascosta sotto il velo del nome non tardò 
a farsi palese , il giorno che interrogati (1) gli Apo- 
stoli da Cristo : Voi chi dite voi ch*io sia ? gli altri tutti 
tacendo , Simone solo rispose : Tu sei il Cristo , il fi- 
gliuolo di Dio vivo. Conciossiachè commosso il Divino 
Maestro alla splendida confessione incontanente sog- 
giunse : Beato sei Simone Bar-Jona imperciocché la 
carne ed il sangue non te Vha rivelato ma il Padre 
mio ch'i nei cieli ; e poiché Io voglio che a tanta san- 
tità di Fede risponda un premio conveniente , io dico 
a te che Tu sei Pietro e sopra questa pietra edìfi-' 
cherò la mia Chiesa , e le porte deWinJerno non pre^ 
varranno contro di Lei. 

Forma di parlare allegorica , ma agevole a com- 
prendersi solo che le metafore delle quali è composta 
si risolvano giusta Tovvie norme d'interpretare. Ora 
Pietro è airedifizio spirituale della Chiesa quello che il 
fondamento è alFedifizio materiale. 

Dunque dalle proprietà di questo , si potrà fare 
stima delle proprietà dell'altro nella sua sfera. Il fon- 
damento materiale sorregge Tedifìzio , le cui parti 
si vanno a congiungere sopra di esso che ne mantiene 
l'unità : per ugual modo i fedeli , che sono le parti 
delle quali si compone la Chiesa , vanno ad adagiarsi 
sopra di Pietro il quale è il nesso che produce e raf- 
ferma nell'unità. 

Cosi spiegata l'origine e l'indole del nome fatto a 
Simone vanno oltre , e nelle parole ch'immediatamente 

(1) Matth. XVI. 13. seg. 
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succedono , rinvengono altre nobilissime prerogative : E 
a ie Io darò le Chiavi del Regno dei Cieli , e qua^ 
lunque cosa avrai legaio sulla terra sarà legata nei 
Cieli , è qualunque cosa avrai sciolto sulla terra,, sarà 
sciolta nei Cieli. È antico costume presso gii Orientali, 
che le chiavi siano simbolo del potere affidato , co- 
stume, che si trasfase nei nostri , significandosi per la 
consegnazione delle chiavi il dominio acquistato sopra 
la Città od il Regno ; quindi le parole di Cristo ven- 
gono a dire, die Pietro sarebbe stato rivestito dell'au- 
torità amplissima di far leggi , d'imporre delle pene ; 
o per dire il tutto in poco , Pietro era preconizzato 
Pastore degli agnelli e delle pecore , Primogenito per 
raffermare nella Fede i minori fratelli (1) • 

Provata la preminenza di Pietro sopra tutti gli altri 
era facile inferire , che questa non sarebbesi estinta 
con Lui , ma si trasfusa nei suoi Successori. Imperdoo- 
che Egli è« nella Chiesa come centro delfunità , e guar- 
diano della Fede; ora né l'unità, né l'interezza della 
dottrina deve mai fallire alla Chiesa. Dunque se Pietro 
fu da Dio sortito all'officio di ottenere l'una e conservar 
Taltra,, bisogna che duri se non in propria persona , 
in quelist dei suoi successori ; ed a più forte ragione 
bisogna che duri , quanto nella tenacità della Fede , e 
nella pietà i primi fedeli soprastavan a quelli che ven- 
nero dopo. 

Questi sono i principali punti della dottrina cattolica 
In tale materia , che non a torto diresti fondamentale : 
né per chiara ch'ella sia lasciano d'afforzarla colla tra- 
dizione , e coi fatti dalla storia consegnati nei più so- 
lenni monumenti della Chiesa. 

Vediamo ora dò che abbiano saputo i Protestanti 

(1) loh. XXI. 16., 17. Lue. XXII., 83. 
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opporre a tanta semplicità di prove congiunta a tanto 
splendore di evidenza. 

Gomincieremo dal partire i Protestanti in due classi, 
delle quali una interpretando le parole che sono il perno 
della questione : Tu sei Pietro e sopra questa pietra etc. 
insegna : Cristo essere la Pietra della quale si ragiona: 
l'altra classe poi abbraccia quelli , che sebbene disgiunti 
dai cattolici neirinferire i corollari che dalFinterpretare 
fluiscono , confessano che la Pietra della quale è pa- 
rola non si distingue dallo stesso Simone Pietro. 

I primi a mantenere la loro sentenza sono costretti di 
negare quél rapporto , che strettissimo passa tra le pa- 
role di Cristo e la confessione di Pietro , che con quelle 
si lega come la cagione col suo effetto : di pia deb- 
bono chiudere gli occhi su quel nesso apertissimo , con 
che Tun periodo all'altro s'attacca , come la particella 
congiuntiva tante volte ripetuta persuade. Or fatto que- 
sto ^ a che sono essi riusciti ? Un giorno sarà taluno di 
costoro (1) , che , trasformando il Signore in un gioco- 
liere vi dirà , ch'Egli pronunciando le parole Tu sei Pie^ 
tro accennava col dito a Simone, ma giunto a quelle 
altre , e sopra questa Pietra edificherò la mia Chiesa , 
rivolse il dito in sé stesso per chiarire gli uditori che 
Egli e non il discepolo era la Pietra. Savia interpreta- 
zione » e come si pare tutta tutta cavala dalla Scrittura 
sola ! Ora è un altro (2) cui parendo ridicolo il sutter- 
fugio dei gesti , insegna che Cristo in quelle parole , 
sopra questa pietra , ripensava non a Pietro , ma alla 
confessione di Pietro , quasi volesse dire : Tu sei Pietro, 
ma però non ^ù te , si sopra la Fede da te professata , 
edificherò la mia Chiesa ; e se noi gli aggiusteremo fede 

(i) Christian] Seboettgenii Stor. Haebr. et Thalm. ad Matth. XVI. 
(2) Vedi questi errori presso il Trattato de Praerog. B. Petri del 
Ch. P. Passaglia lib. 3. cap. IV. 
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Pietro invece di lode per la bella professione n'avrebbe 
ricevuto un rabuffb (1). Finalmente è una fazione che 
nella pietra fondamentale del Vangelo pretende additare 
quanti sono gli uomini che custodiscono la Fede del 
Figliuolo di Dio 9 in guisa che la Chiesa sarebbe tutta 
fondamento senz'edifizio , o l'edifizio dovrebbe com- 
porsi quant'è d'increduli e d'eretici. 

Ma dove confidano trovare la fonte d'inestricabili 
difficoltà , è l'analogia della Fede , la quale , dicono , 
insegna che Cristo solo è pietra angolare , e fonda- 
mento della sua Chiesa, ripugnando non che altro alla 
natura delle cose , che un uomo sia fondamento immor- 
tale, inaccessibile alle battaglie interne ed esterne : che 
se poi sì voglia ad ogni costo chiamar Pietro fonda- 
mento , ciò non potersi per altro modo , che per quello 
onde gli Apostoli ed i Profeti sono detti fondamento. 

Nel che non s'avveggono i ciechi , che Cristo è Pie^ 
tra è fondamento essenziale alla sua Chiesa , questo 
però non esclude che altri , per libera communicazione 
di tanto attributo , ne divenga visibile fondamento ; né 
è degli uomini cercare come ciò sia , basta bene che la 
rivelazione ci assicuri che cosi è : né vogliamo noi già 
negare che a lor modo gli Apostoli e i Profeti possano 
dirsi . fondamento ; purché si conceda che Pietro solo, 
per la promessa del Salvatore, é la Pietra che tutti 
sorregge e stringe nell'unità. 

Perlochè a stringere in poco il molto the di costoro 
si é detto , è manifesto , che se nèll' interpretare cor- 
rompono i testi col falsarne il naturale intelletto, ar- 
gomentando dalle verità ammesse non fanno tal prova 
quale si richiede per abbattere la Fede cattolica. 

Né più valenti si mostrano gli altri che ammettono 

(1) Baiiaam de Prìmatu Papae lib. 2. 
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lè parole di Cristo rìferìrsi alia persona di Pietro , cqiìi- 
ciosiachè l'evidenza del testo li trascini , e l'ostinazìoRe 
nell'errore gl'impedisca che non vengano fino a toccare 
la verità. 

Pensano (1) dunque costoro che 'tale sia il senso di 
quelle parole : Tu nel gettare le fondamenta della, mìa 
Chiesa farai opera egregia t per Te darò principio alla 
nuova società religiosa , Tu sarai colonna e fondamento 
della verità , uno dei principali miei Dottori : Sicché il 
Redentore non guardò tanto in Pietro il merito della 
confessione , quanto l'energia del carattere , per cui era , 
siccome paratissimo a confessar Gesù Cristo , cosi a di-* 
sprezzare l'ire dei gentili e dei giudei per la sua 
gloria. 

Modo . è questo di rendere il testo divino , che non 
può aver luogo se non si confondano turpemente le oise 
e si scambino a studio i termini ; concioàiachè nell'or- 
dine architettonico come nell'ordine sociale sono cose 
disparatissime il fondamento, e l'architetto che lo getta , 
il moderatore d'una società e quello che l'evoca e costi- 
tuisce : Ora Pietro non è l'architetto ma il fondamento , 
non gli si devono attribuire le parti di Cristo ch'edifica, 
ma quelle di centro che riunisce , e per levarsi dalle 
figure Pietro non è proposto come propagatore della 
Fede , ma come il Capo della Chiesa visibile. Per lo che 
stringendo l'argomento, dalle cose sin qui discorse pare! 
che potremmo dire ai Novatori: I vostri Padri hanno 
tentato di isconvolgere • con uno scisma memorabile, 
l'ordine stabilito da lungo^ tempo nella Chie$a. £ de- 
bito dunque di stretta equità die voi ci additiate i ti- 
toli eh' essi avevano per lacerarlo , e per convalidare 
la forma di reggimento da ognuno di voi addottata : 

(1) Vedi tra ì molti Teofilo Kuinvel in lib. n. 7. Hist. tom. i. 
ad. h. I. 
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Ora né i vostri Padri né voi , che siete entrali nella 
lóro eredità , avete portalo contro la Chiesa altra arma 
che non sia cavillo, né avete caldeggiato alcun sistema che 
risponda alla Scrittura. Che vi rimane adunque da fare? 
questo solo ch'é sommamente* degno dell'uomo onesto 
e prudente : concepire un savio timore non forse là 
strada per la quale vi siete messi sia meno che sicura , 
rifarvi con diligenza sulle dottrine della Chiesa cattolica r 
ed auspice Iddio, attingere da Lei il come diportarvi 
nella casa di Dio , die é la Chiesa di Dio vivo , colonna 
ed appoggio della verità (1). 

E forse che mancavano ragioni per crescere in loro 
il sospètto , e farli finalmente ritorcere il passo dalla 
strada per la quale sono inviati? 

La verità é fatta per il trionfo , e se la sua luce 
può incontrarsi in nubi che n'offuschino il nativo splen- 
dore , o essere impedita dalle condizioni nelle quali 
versano gli animi , non può a lungo fallire che quelle 
si dissipino , e gli animi siano rasserenati si ch'Ella si 
trovi padrona del campo. Possiamo dunque dopo tre 
secoli , dal successo che conseguitò la Riforma formare 
un criterio per giudicarne la giustizia nello scopo e la ve-^ 
rità nella dottrina , conciosiachè non possa esservi dub- 
bio , che se lo scopo era retto , e le massime conformi 
al Vangelo , la Chiesa cattolica . doveva quandochesia 
cadere sotto le scosse di quella rivolta , come per 
opposito il Protestantesimo doveva ogni di più crescere 
ìA fortuna e dilatarsi nei paesi cattolici fino al compiersi 
la profezia di Martino Lutero , die ^li morendo sa- 
rd)be stato la morte del Papa (S). 

Ad assicurare quest'esito della Riforma concorreva 
un complesso di cause svariate, ma collimanti allo 

(1) 1. ad Ttmoth. III. 15. ^ 

(3) De Wette lett. di Latero tom. 5. 
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stesso fìne. Vi eoncorreva l'influsso di cause sopranalU'- 
rali ; imperciocché per amore della sua Chiesa Cristo 
avrebbe giovato gli sforzi d'uomini che dicevano di 
travagliarsi per la gloria di essa. Egli che aveva -pro- 
messo d'essere sempre in mezzo ai Fedeli « non poteva 
non tenere la sua parola « ora massimamente che la 
Chiesa « come ridestata da un lungo sonno, si ringiovaniva 
nello spirito del puro Vangelo ! Vi concorreva l'influsso 
di cause naturali « giacché ad udirne i Protestanti , la 
Chiesa era difft)rmata da macchie gravissime , caduta in 
una sordida idolatria ^ corrotta fino alle midolle , tutte 
cose di fatto , che come dovevano alienare gli animi 
da essa , cosi erano opportunissime a conciliare l'aura 
ed il favore di tutti verso coloro che volevano ritirarla 
a più puri principi. 

Vi concorreva l'influsso di cause antropologiche , 
die lasciando da parte quanto la Riforma si mostrò 
molle colle passioni per adescare gl'incauti, quando 
altro non avesse fatto che licenziare i popoli a scuotere 
un giogo umiliante agli occhi della carne , calpestando 
l'autorità più grande espressa in un uomo , si avrebbe 
avuto assai più di quello che bastava . a commuovere 
gli animi , a disporgli per ricevere con amore le nuove 
teorie , e propagarle con zelo. 

Ebbene in circostanze cosi propizie , in tanta , non 
dirò probabilità di riuscita , ma certezza , quale fu l'esito 
della lotta malaugurata? 

Vi fu un tempo nel quale la Riforma si dilatò 
minacciosa , il grido levato dall' apostata Sassone trovò 
un eco in tutta la Germania , nella Svizzera, nella Francia, 
e neir isola dei Santi , ma sedata la prima furia essa 
parve quel torrente 

Ch'ignobil figlio di non chiara fonte 
cresce pel disciolto gelò, e mena strage; ma non si 
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tosto il sole cogrìnfocatì raggi ne dissecca gli umori 
che affatto sparisce , o non lascia di sé altra traccia che 
poche acque fangose. 

Viventi ancora i Padri suoi già perdeva del terreno , 
che gli animi arretravano impauriti innanzi alla piena dei 
vizi , la quale strappava di bocca a Lutero quelle pa- 
role degne d'essere ricordate ai suoi figli: Il Mondo, 
dopo. la predicazione della nostra dottrina , diventa 
ogni di più malvagio, sfrenato, ed empio (1). 

Per opposito la Chiesa cattolica scossa sulle prime 
da quel tumulto , si raccolse incontanente in sé stessa , 
prese a spogliare quegli abusi , che la debolezza umana 
aveva lasciato scorrere nella disciplina , e che la malizia 
dei ribelli aveva a c^ito doppi aggranditi , ritemperò 
Gon studi severi Tarme della scienza per misurarsi de-^ 
gnamente coi sud nemici ; e mentre quel furore eretico 
.le strappava nobilissime Chiese , si ristorava dei danni 
collo stendere l'impero suo nelle terre scopèrte dal li- 
gure nocchiero , e consacrate da quel grande colla Crocè 
di Gesù Cristo , in guisa che lungi dall'essere la Riforma 
morte della Chiesa , questa volse a suo meglio,^ avvegna- 
ché come dissero due nobili ingegni , allora la vite della 
Chiesa fu potata , quindi pigliò a fruttificare più rigo- 
gliosa (2) e quella ferita é divenuta ad un tempo una 
fontanella per via della quale scolarono tutte l'impurità 
che gli uomini avevano arrecato nell'ampio circuito delle 
possessioni della Chiesa (3)« Ah nói non poteva essere 
l'opera di Dio quella che infermava sul nascere, ma 
quella dell'uomo che può bene affidare alla terra il 
seme , ma non può ripromettersi che gli risponda , se 
Dio non gli dà il crescere. 

(i) Mobeler Misceli, tom. 8. 

(3) Pallavicini Storia del (k>nciyo di Trento. 

(8) Mobeler. 
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Vedete queste sette che tre secoli or sodo minaccia-^ 
vano di rovina la Chiesa « che sono mai addivenute ? 
Chiuse come da un cerchio di ferro nei paesi dove eb- 
bero i natali , hanno perduta l'aspirazione che porta la 
vera Chiesa a dilatare le sue tende , diventate pupille 
sotto la tutela dei Magistrati laicali rendono imagine 
di una sposa che si è sottratta alle caste gioie dome- 
stiche, per vivere prostituta sotto Timperio d'un pa- 
drone. Or quanto quadrano bene ai Protestanti le pa« 
rde che il Vescovo d'Ippona rivolgeva ai Donatisti (i) : 
Sapete che sia la Chiesa cattolica , e sapete che sia il 
tralcio reciso della vite : or dunque se vi ha tra di voi 
nomo saggio e prudente venga e \\va della vita che nasce 
dalla radice; anzi che inaridisca per modo da non 
servire ad altro se non se pel fuoco : venite a noi , o 
firatelli , se pur volete innestarvi ^ulla vite , e voi ci 
riempirete di gaudio dolcissimo , che troppo ci pesa cosi 
figliati vedervi perire per difetto di succo vitale. E lode 
Be sia a Dio , che queste parole trovano un'eco nelle 
regioni protestanti , e svegliano dal letargo i più nobili 
feriti della Riforma. Forse non è lontano il giorno in 
cui ci sdrà dato di rivolgere ai Protestanti di Londra , 
di Ginevra , di Berlino le parole che l'Afiiricano Apo- 
logista indirizzava ai gentili dei suoi giorni. Noi siamo 
in mezzo di voi senza fine , occupiamo le piazze , en- 
triamo nella milizia , ci difendiamo per le vostre cam- 
pagne t ci sediamo nei vostri tribunali , una cosa v'ab- 
biamo lasciato : i vostri templi. 

Una speranza cosi dolce ci nutrisce in seno la san^ 
tità della causa , la parola di Dio che protegge la sua 
Chiesa « la solerte custodia di quel Pastore al quale fu 
detto : Sopra di Te innalzerò la mia Chiesa , e le porte 
d'Inferno non le prevarranno mai contro. 

(1) Augustini psal. cont. part. Donati. 
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Cogliono i pittori quando lor accade di rappresentare 
imagini animate di opposti affetti , disporle in guisa , 
che l'occhio di chi le considera resti colpito dal con- 
trasto, perciocché i contrari col mettersi Tuno a fronte 
dell'altro si raddoppiano con iscambievol servigio il 
lume onde darsi meglio a conoscere. 

La stess' arte adoperano gli oratòri mettendo a ri* 
scontro le persone e le cose contrarie per farne spiccare 
la differenza e muovere maggiormente gli animi , che 
non riscossi dal paragone sarebbero sfuggiti a quel trionfo 
ch'è lo scopo deireloquenza. 

Queste idee ci s'afiisicciavano alla mente allorché 
pensavamo che a chiarire la reità della Riforma , gio- 
verebbe assaissimo ravvicinare la sua alla figura della 
CSiiesa , ed esaminarle quale ce l'offrono i nativi colori 
d'entrambe. Che se i colori , e gli atteggiamenti della 
Chiesa cattolica sono d'una bellezza sopraumana , e senza 
misura più perfetti che quelli delle società separate , 
si che al tipo biblico meglio risponda quella che que- 
ste ; se finalmente quesf eccellenza di forme non pro- 
viene altronde che dal Primato pontifìcio « non solo 
potremmo a buon diritto convincere d'errore i Prote- 
stanti , ma si sarebbe conosciuta la radice di esso , primo 
passo verso la guarigione. 

Oltre che lo sciogliere cosi la questione giova mol- 
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lissimo a far risaltare la verità , riducendosi il tutto 
ad una cosa di fatto , e la certezza prendendo il grado 
non da recondite ragioni , ma da quello che cade sotto 
gli occhi e di cui ognuno può essere giudice. 

La Chiesa a volerla rappresentare con una defini- 
zione la più ampia « è un'accolta di uomini che seguono 
la dottrina .di Cristo. Ora in quanto eli' è una società , 
quello che prima si presenta allo sguardo è la forma 
organica per la quale si regge , ed in quanto ha per 
iscopo un corpo di dottrine, è lo. sviluppo , teoretica e 
pratico che alle stesse risponde. Dunque volendo quasi 
in un quadro dipingere la Chiesa protestante , e la 
Chiesa cattolica , non possiamo passarci di queati due 
termini che ne costituiscono la vita. 

La società protestante in ordine al suo reggimento 
ci presenta un fenomeno singolare ; un tal quale or- 
dine congiunto colla confusione » la disposizione nelle 
parti accoppiata all'anarchìa nel tutto. Evvi nei singoli 
frammenti in che si parte una certa subordinazione , 
come si vede nelle Chiese che mantennero la gerarchia 
e nei celi presbiteriani che sono retti dai Pastori , e 
Concistori. Ma tutte queste parti non hanno alcun le- 
game vicendevole che le stringa , e sono come rami dis^ 
seminati in un vasto campo , i quali vegetano secondo 
la forza che tirano dal luogo o dalle circostanze « ma 
che non fruttano per l'umore di una stessa radice ; 
cosicché si potrebbe concepire tra di esse un'unione for- 
mata dal guardare le cose per le generali , ma non 
arrivare a quell'unità che si fonda sull'identità di na- 
tura e di principi. 

Imperciocché come si' potrebbe sognare il dominio 
dell'unità in mezzo a gruppi di si svariate sembianze; 
e stringere in un fascio gli Anglicani superbi della loro 
gerarchia « coi .democratici sdegnosi di ogni Pastorato , 
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9 nemici di ogni auiorìtà che non emani dal popolo ; 
e questi coi fanatici che ripudiano ogni ministero sia 
pure per delegazione ? Insensata opera e da quella non 
dissimile di un' aritmetico il quale volesse racchiudere 
in una somma elementi eterogenei. 

Vero è che le sette protestanti hanno una nota co- 
mune sotto la quale possono tulle comprendersi ed è 
quella di protestare. Ma questa stessa non è tanto op- 
portuna a farcela concepire nell'unità , quanto a mo- 
strarcela al tutto da questa dilungata. Imperciocché 
protestare in materia di fede , vale ribellarsi ad un'auto- 
rità qualunque ne sia il motivo. Ora questo è atto pu- 
ramente negativo , e che si può fare per diverse strade; 
il che è tanto vero che questa acomunanza di nome 
non impedi la diversità delle dottrine : protestano i Val- 
desi ma non per questo s'accordano cogli Anglicani, i quali 
sono alla lor volta protestanti : i Luterani protestarono 
anch'essi , ma ciò non impedi che fin dal principio coi 
Calvinisti » coi Zwingliani protestanti , si ricambiassero 
di quelle gentilezze che tutti sanno. Quindi nonostante 
la parentela nominale , è sempre vero che tra di loro 
non hanno nessun centro d'unione , e che di loro, non 
si può dire , come pure si dovrebbe , che sono consu- 
mati nell'unità , che sono un'albero diffuso nei suoi rami 
per tutta la terra , fecondo pel sticco di una radice sola, 
ed un corpo solo fornito di membri svariati , animato 
dallo Spirito di Dio. 

Del qual fatto non sapremmo trovare altra ragione 
che la ribellione al Supremo Pontefice^ imperciocché 
scossa la pietra fondamentale , tutte le parti del cristiano 
edifizìo vennero a ricadere al suolo , conquistando la ter- 
ribile indipendenza dal centro comune ; la quale otte- 
nuta ninno poteva trattenere uomini sciolti dal freno , 
di ^partirsi in sette tra sé diverse. 
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Ma queste dissenzioni sono necessariamente lontane 
dalla Chiesa caltolica per le opposte ragioni. Qual re- 
gno più ricco di Lei in provìncie , e nondimeno qual 
unione più intima nelle parti , e qual concordia più 
perfetta nel tutto I La stessa armonia nelle Chiese con- 
siderate nel loro complesso ci si presenta , che noi 
ammiriamo in ciascuna di esse considerata separata- 
mente « avvegnaché siccome i fedeli ed i minori sa- 
cerdoti si rannodano al proprio Vescovo coi vincoli di 
dipendenza , cosf alla lor volta e fedeli e Vescovi s'at- 
taccano come a lor centro al Vicario di G. G. base e 
vertice di questa piramide , sostegno e moderatore della 
famiglia cristiana. 

Da quest'economia della Chiesa rampolla come da 
radice , l'unità di credenze e quella Fede che in ciò è 
veramente cattolica » perchè una in tutti i popoli che 
la professano. I protestanti di Germania in una lettera 
data ai più cospicui membri delle loro società , per ra- 
dunarli a Sinodo 4 che forse per ludibrio chiamarotio 
ecumenico , dopo avere confessato che per loro la tri- 
plice unità di Fede , di culto , e di costituzione era 
una cosa secondaria esclamano : in fatto di unità di 
culto e di liturgia il cattolìcismo ha prodotto tutto ciò 
che v'ha di .più grandioso e di più perfetto (1) . 

Né M poteva dir meglio : che l'unità della famiglia 
cattolica è la più perfetta » avvegnaché in essa altro 
non sia il simbolo del più meschino da quello del Pa- 
store che ha ricevuto il deposito sacro dal suo Vescovo 
come questi a vicenda l'ebbe dal Successore di Pietro; 
né questa communione di cuore e di mente nella 
Fede , e nella pr^hiera può essere senza meraviglia 



(1) Vedi il Perrone neiraorea opera il Protestant. e la Regola di 
Fede par. 8. cap. VII. 
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di chi la considera , di che i cattolici potrebbero ripe- 
tere ai protestanti le parole che Gesù Cristo diceva alla 
Samaritana: Ohi se (1) sapeste l'eccellenza del dono di 
Dio : se spogliati i pregiudizi della setta che snaturò 
l'idea ^eì supremo Pontificato conosceste quanto nobile 
n'è il magistero , quanto se ne vantaggi la cristiana so- 
cietà , forse non sarebbe lontana l'aurora di quel giorno 
nel quale i portici del Vaticano si dilaterebbero per ac- 
cogliervi i figli dell'Aquilone e del Mare ! 

Ma la Riforma può ella porgerci niente di somi* 
gliante , che come della Chiesa abbiamo veduto , valga 
a toccare i cuori f e a destare nello spirito la rnara-* 
viglia ? 

Non è il piacere di umiliare uomini , che forse un' 
affetto malinteso a domestiche tradizioni , e tenebre di 
pregiudizi non sfolgorate dalla luce della verità , im- 
pediscono dal ritornare alla Chiesa , non è ignobil gara 
di ricambiare l'ingiurie che i Protestanti hanno fatto 
alla Chiesa , che ci sprona a far conte le condizioni 
della Riforma in ordine alle dottrine religiose » ma si 
perchè queste sono cosi spaventose che l'averle esposte 
è un servizio reso alla verità , svelando l'errore , e 
richiamando gli incauti dal precipizio verso il quale 
sono inviati. 

Nel primo stadio della ribellione quando gli animi 
erano baldi per le vittorie , pareva naturale che non 
solo la dottrina della Chiesa prevalente si dichiarasse 
falsa , ma che si bandisse fuori della nuova Religione 
non darsi luogo a salute. Se non che sedati i primi 
bollori « incominciossi a pensare : Il mondo pressoché 
tutto essere d'altra Fede dai ribelli , essi stessi stempe- 
rarsi ogni di più in sette , l'unità esulare dalla terra , 

(1) Toh. IV. 10. 
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e corrersi pericolo , che se il Cielo sì voleva vendere a 
tal prezzo, ben pochi ne sarebbero stati coloro che 
v'avrebbero avuto l'ingresso. Ora come accordare questo 
colle promesse di Cristo che il suo Regno sarebbe stato 
universale , che il Padre gli aveva dato in retaggio tutt'i 
mortali » se eccettuali pochi avventurati ninno avrebbe 
potuto partecipare del frutto prezioso del suo sangue? 
Era questa gravissima ingiuria* all'Agnello itiimolalo, e 
così empia sentenza lungi dall'allettare gli animi , inge- 
nerando di sé orrore* gli avrebbe rivoltati contro il 
sistema. Sostarono dunque , e si mostrarono solleciti 
d'aprire il Regno dei Cieli al più gran numero di anime 
che si potesse. Quindi defìniròno che a partecipare 
della Redenzione bastava credere quelle verità che chia- 
ramente si contengono nelle Scritture : ma la chiarezza 
d'un numero di proposizioni teoretiche e pratiche , non 
dipende tanto dal modo col quale sono enunziate quanto 
dalla penetrazione di coloro ai quali sono proposte : e 
siccome questa varia negl' individui , cosi il fomite delle 
scissure si racchiudeva nel criterio protestante e rima- 
neva intatto il problema: che bisogna fare per salvarsi? 
Allora , presero nuovo consiglio d'accrescere il numero 
di quelli che si potevano salvare , diminuendo quello 
degli articoli da credere si , che alla salute bastò tener 
per fede quelli che nelle Scritture si contengono non 
pure chiaramente ma che inoltre sono fondamentali. 

Ma quale è il criterio per conoscere i fondamentali dai 
non fondamentali ? Se i protestanti fossero stati con- 
senzienti a se stessi niuno se ne poteva assegnare fuori 
delle Scritture ; ma quelli di essi che lo tentarono fe- 
cero una prova cosi infelice « che abbandonata l'im- 
presa si niisero in traccia di meglio , prendendolo or 
dalla gravità stessa dei dògmi , or dalla relazione che 
avevano con tutto il sistema rivelato , o col fine della 
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Redenzione ; come se Tuomo che è chiamato ad esami- 
nare queste materie , dovesse giudicarne allo stesso 
modo degli altri » che per uguale diritto ne giudicano. 
Infatti le motazioni non sono in altro cosi frequenti 
come in questa materia d.egli articoli fondamentali , ac- 
cresciuti t diminuiti a libito di chi li proponeva , fin- 
ché il tarlo chfi rode il Protestantesimo dal nascere « 
il . razionalismo , non ridusse tutto il simbolo à queste 
due formole : Crisio è il Messia : la Chiesa è una so-^ 
cietà instituita da Lui nella quale possiamo salvarci. 
Miserabile professione per la quale la Fede scade dalla 
sua nobiltà , e la Chiesa si trasforma in una scuola fi- 
losofica , perdutosi il concetto di quanto rende l'uomo 
veramente divino nella scuola del Nazareno , comin- 
ciando dall'alleanza colla quale Dio si legò coli' uomo 
nel Verbo incarnato , fino a quella rigenerazione che 
nel tempo principia cogl' influssi dello Spirito Santo 
che si agita in mezzo ai Fedeli , e si compie nell'eter- 
nità col perfetto possesso dì Dio. E sarebbe per av- 
ventura toccato in sorte a questa Fede spoglia delle 
idee più sublimi , e dei. più forti incitamenti alla virtù « 
di produrre i Martiri e gli eroi della Chiesa ? 

Ah ! una triste esperienza ha provato che questa 
strada non può riuscire alla perfezione I Domandia- 
mone non che altri gli stessi protestanti , e ci diranno 
che per essa giunsero a spegnere la vera Fede nei cuori 
di tutti , che la decadenza del sentimento religioso tra 
di essi prende ogni di più piede , che l'indifferenza 
verso ogni Religione li {lossiede e li snerva , che i Pa- 
stori non sanno qual dottrina predicare alle loro greggi 
sfrenate per la licenza (1). 

(i) Di queste affermazioni si troveranno documenti a dovìzia 
sol che si svolgano poche pagine della lodata opera del P. Gio. Per* 
rone nella parte 8. cap. Vili. 
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Ecco la posizione che la Biforma ha creato ai saoi 
figli ; siccome Tuomo noil può impunemente rinne- 
gare la Fede cristiana , cosi innumerabili furono le 
sciagure nelle quali gP immerse. Imperciocché schian- 
tata dal cuore la verità celeste del Dio fatt' Uomo per 
salvarci col suo sangue, dello Spirito di Dio che al«* 
bergando nel cuore dei credenti né fa una famiglia 
spingendola ad invocare lo stesso Padre; i ricchi edi 
felici del secolo presero a bearsi nei beni della terra , 
e a dominare sugli altri ; i poveri ai quali l'atmosfera 
è più che mai necessaria per respirare dalle vigilie su- 
dare e dalle durezze della vita , si accasciano sotto il 
peso dei mali quasi dimentichi della dignità umana , 
o si gettano dietro ai beni con queir ardore febbrile 
che fa tremare l'Europa adagiata sulle, baionette mi- 
litari. 

E per soprassello di tanti mali un' imperversar di 
costumi , un rompere ogni legge di pudore , da far fre- 
mere quale dei protestanti conservi un rispetto all'one- 
stà naturale ; sicché la temperanza ed il pudore pos- 
sono dirsi in ragione diretta del dominio che la Chiesa 
cattolica ha esercitato od esercita nelle moltitudini. Né 
di ciò é a maravigliare , quando ella sola abbia il se- 
greto di trasformare il cuore dell' uomo. , e farne puri 
gli effetti (1). 

Certo se gli uomini , e tra di essi molti nobilissimi 
spiriti , invece di consumare lunghi anni per rendere 
migliore la società , ed accostarla di più alla luce del 
vero , avessero faticato ad accrescere il dominio della 
Chiesa la qual disconobbero , la felicità pubblica sa- 
rebbe slata assicurata quanto la nostra natura il con- 

(i) Il P. Perrone instituì nell'op. cìt. in ordine alla moralità dei 
paesi protestanti riscontrati coi cattolici un' esatto paragone' preso 
dai dati ufficiali. 
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sente , e Id vera luce avrebbela illuminata , dissipando 
sempre le tenebre dell'errore. 

O popoli infelici che una' mano crudele ha svelto 
dalla famiglia universale levate lo sguardo ai sette Colli ; 
chi sa che il torrente di splendore che da essi sì svolge 
non vi distenebri gli occhi della mente « e v'innamori 
della verità? 




a TBK»WO 



DEL PONTIFICATO 



CONVEXOEXKA IO» 



Jl erchè il trionfo del Vangelo , messi da parte gli al- 
tri caratteri di verità , è un indizio della divina ori-« 
gine del suo Autore , e la vittoria della Croce è una 
prova invitta della santità di nostra Religione ? Non per 
altra ragione se non per questa: che simile trionfo si 
leva sopra l'ordinario processo degli avvenimenti umani, 
ed è un effetto che superando la forza delle cause ap- 
parenti , ' suppone l'intervento di un principio sopru- 
mano e divino. Efficadssimo argomento , ed a spuntare 
i sofismi deirempietà , con successo mirabile adoperato 
fin dai primi secoli cristiani. 

Questo medesimo , un pò variato quanto alla mate- 
ria, sembraci che si potrebbe felicemente produrre contro 
i nemici del Pontificalo, che considerato nel suo svolgersi 
quale ce lo presenta la Storia , è accompagnato d'una 
luce divina la quale d mostra ch'egli non appartiene al 
novero delle cose mondane ; il che se sia vero non può 
non dilettare grandemente i cattolici vedendo che a di- 
mostrare l'origine divina del supremo Pasioraio val- 
gono quelle prove che i nostri Padri produssero per 
rivendicare la divinità di Cristo e della sua Religione. 
E forse che esse furono concesse ai Successori di Pie- 
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tro per pietoso consiglio della Providenza , acciocché 
quanto l'Apostasia dalla Sedia Apostolica minaccia in- 
grandire , e più disperati sono gli sforzi per divdlerne 
gli animi , ella apparisse più splendida ^ ed avesse in 
sé stessa il diploma delia sua veracità. 

Evvi nella Storia della Chiesa un fatto che richiama 
costantemente l'attenzione di chi la legge. Un Vescovo , 
flolo fra quanti sono adornati del carattere sacerdotale , 
ha osato d'affermare ; eh' Egli teneva in terra il luogo 
di Gesù Cristo , ed era succeduto nell'Episcopato come 
nell'Apostolato di Pietro , e nella cura di tutte le Chiese. 
Conforme a siffatta professione è stata sempre la sua 
condotta ; • Egli nei Concilii dei Vescovi stabili sempre le 
dottrine da credersi , ne confermò i decréti , e final* 
mente nelle più ardue controversie entrò giudice su- 
premo , si che fu la molla tnaestra di tutta questa mac^ 
china che si chiama la Chiesa. Né solo si arrogò tanta au- 
torità , ma ciò die più desta nieraviglia , prerogative cosi 
sublimi , e cosi apertamente rivendicate , furono sempre 
con ossequio ricevute , fino allo sdsma d'Oriente , ed 
alle sollevazioni della Riforma. Ora questo fatto cos^ 
costante e cosi generale si può spiegare ragionevolmente 
derivandolo da una o. più cause combinate insieme dbe 
non trascendano i confini della natura ? 

Per rispondere all'interrogazione, ci è d'uopo decom*- 
porre nei suoi elementi questo fatto , e brevemente 
discorrere dei soggetti che furono investiti del potere 
supremo , di coloro i quali dovettero sottoporvisi , e 
della materia intórno alla quale si aggira. 

Quando vuoisi tradurre in atto un disegno conce-^ 
pìto da un ingegnò straordinario » e perpetuarlo per 
mezzo di altri che continuamente gli succedano , rileva 
assaissimo ad ottenere l'intento che quelli i quali sono> 
chiamati a mettere successivamente mano all'opera » siano. 
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non meno partecipi dell' intenzione t che dello spirito « 
e sappiano accoppiare all'unità del disegno l'armonia 
dei mezzi ; il qual principio è cosi vero che instituzioni 
bene avviate d'uomini illustri fallirono , perchè i suc- 
cessori non poterono arrivare alla squisitezza del valore 
dei predecessori. 

Di che si fa manifesto che se la Monarchia pontificia 
fosse opera dell'uomo , quelli che l'occuparono dovreb- 
bero essere stati legati d'una certa cognazione di spir 
riti j dovrebbero aver tenuto dietro a certe industrie per 
conservarsi nel possesso. Ma invece la cosa è andata 
tutto al contrario « e si può affermare che ninna suces* 
sione presenta maggiore varietà d'indoli , di coltura » e 
di discipline. Ella si forma d'uomini tra sé divisi quanto 
ai natali , ch'altri ebbe nobilissimi , altri sorti da stirpe 
volgare. E quest'essi come vart nei costumi! I quali 
furono in taluni volti allo studio della pietà ^ moderati 
in tanto splendore « degni di un umile anacoreta ; in 
altri invece si ammirano spìriti fervidi , e penetrati della 
maestà del loro ministero ; né mancano finalmente tali, 
che nella santità della vita lasciarono molto a desiderare , 
più studiosi delle terrene che delle celesti cose ,' e della 
carne più teneri , che della gloria di Dio. Dei quali 
pochissimi , i torti furono a dismisura aggranditi ^r 
biechi fini , e che al presente ci giovano facendo toc- 
car con mano che il successo del Primato pontificio non 
si può nemmeno riferire alle virtù delle quali furono 
adorni quei che lo tennero. , e che la Sede Apostòlica 
non é in ciò più debitrice a Leone /ai due Gregori di 
quello lo sia a qual'altro dei Pontefici che si mostrò nieno 
pari al suo grado. Che se consideriamo i Papi in ordine 
alle doti intellettuali la dissonanza lungi dal diminuire , 
cresce a cento doppi. 

Avvegnaché se non si può negare, che sulla Cattedra 
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di Pietro sedessero uomini dottissimi e per ogni ragione 
di studi distinti , non si può d'altra parte negare che 
molti attinsero appena la mediocrità ed altri restarono 
ancora al disotto ; molti nelle sacre , e molti nelle civili 
discipline si distinsero , né mancarono altri che ripor-» 
tarono palme nelle lettere amene. Insomma i protago-^ 
nisti della storia del Pontificato Sommo formano una 
catena intrecciata d'anelli svariati , e mai opera fu prò** 
seguita con forze cosi disparate. 

Ma nondimeno l'opera si è compiuta contro tutto 
ciò che la prudenza dell'uomo avrebbe saputo preve-^ 
dere. 11 Primato del Vescovo di Roma ha gettate pro- 
fonde radici , e si è levato nel Cielo della Chiesa come 
un Sole , alla cui benefica influenza non v'ha alcuno che 
si possa sottrarre. Al suo dominio s'inchinarono non meno 
gl'Imperatori ed i Principi » che il popolano e il men- 
dico » non meno i sapienti che spinsero l'occhio nei più 
reconditi misteri della natura « e la mente alle più 
sublimi concezioni t che l'idiota e la feminetta disprez-» 
zata. 

Dopo che i Cesari piegarono la fronte innanzi alla 
Croce vittoriosa « la loro storia in ciò che riguarda la 
Chiesa non è che un continuo ossequio prestato ai Ro-* 
mani Pontefici , ossequio tanto più incontrastabile , che 
qu^li d'essi che vollero sottrarvisi vennero notati dai 
loro, coevi e dai posteri della nota di ribelli all'ordi-» 
nazioni divine. Nella lunga agonia dell'Impero Bizantino 
ed in quella miserabile guerra di religiose controversie 
che costrinsero la Chiesa a radunarsi in Concilio , per 
condannarvi solennemente gli errori « la voce dei Pon- 
tefici risonò venerata nelle Reggie degl'Imperatori , in 
mezzo ai Vescovi , ed alle moltitudini , per confermare 
i primi nel retto sentiero , o rimetterveli se sviati , per 
confortar gli altri nella santità della dottrina , per ri- 
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condurre negli ultimi la pace, e Tunità della Fede (1). 
Del qual magistero nobilissimo, era cosi altamenle infissa 
l'idea nelle menti , che quelli i quali n'astiavano il prò* 
cesso , si richiamavano a quello e lo blandivano nelle 
strette con fallaci apparenze. Quando l'impero cominciò 
a sfasciarsi sotto i colpi dei barbari rovesciatisi sopra di 
esso per rapirne le spoglie , rautorità dei Pontefici si 
manifestò in un modo , a dir vero , diverso « ma non 
meno idoneo a dimostrarla soprumana. Che , a non di- 
partirci dalle cose domestiche , quale italiano può co- 
prire d'oblio quanto fecero i Pontefici per la Patria 
nostra e quanti benefizi le valesse la sacra presenza del 
romano Vegliardo? Allorché i popoli sventurati si ri- 
volgevano ai Legati imperiali imbelli ed avari richie- 
dendoli di soccorso contro gli estremi assalti , e le pia- 
ghe intestine , senza che alcuno muovesse a soccorrerli^ 
non furono se non i Pontefici che loro stesero la mano 
sicché questi cominciavano ad averli quasi Signori, o 
per più esattamente parlare quasi Padri (2). Ora dii 
aveva insegnato a questi uomini di riparare all'ombra d'un 
Vecchio inerme se non fosse stata in lui riconosciuta 
una forza piÀ che umana , e se un raggio dell'Autorità 
celeste di che é adorno ripercotendo sul suo trono non 
l'avesse reso oggetto di speranza pei deboli e freno ai 
Barbari devastatori ? Ne s'ingannarono i popoli , impe- 
rocché si deve all'influenza pontificia se quegli animi 
indomiti s'ammansarono , e se ì loro costumi ne di- 
vennero più umani , cedendo il diritto della forza a 



(i) Vedi a questo proposito l'egregia opera d'Alfonso Mazzarelli 
intitolata: De auctoiìt. Rom. Pontlf. in Goneil. General. 

(3) Qaesto faceva dire a S. Gregorio lìb. 1. epist. 25. ad lob. Epii. 
C. P. « Hoc in loco quisquis Pastor dicitur , curis exterioribus graviter 
occupatur , ita ut saepe incertum sit utrum Pastoris ofGciùm an ter- 
reni Procerls agat. » 



— 103 — 

quello della ragione instillato nei cuori dalla Religione : 
influenza che come in un quadro viene simboleggiata 
nel fatto del gran Leone il quale arresta Attila nelle con* 
quiste» e fa ritorcere (1) il passo al flagello di Dio, Da 
quei tempi la forza che i Pontefici derivavano dal loro 
ministero divenne ognora più grande ; e se la pietà 
insita a quel Grande che fu Carlo Imperatore » lo con- 
dusse ad essere largo d'onore al Pontefice Romano ^ la 
coscienza d*essa umiliò in Canossa la fronte d'Arrigo t 
ed in Venezia la superbia smisurata dello Svevo. I quali 
fatti non possibili a spiegare per cause politiche ed 
umane , non sono splendidi cosi che altri non ve n'a]>* 
biano a ben considerarli più decisivi t per provare che 
la missione del Pontefice non deriva d'altri che da un 
principio superiore. 

Tra questi primeggia certo quello del pominio che 
i Papi esercitarono ed esercitano sopra tanti uomini illustri 
per eccellenza di mente e santità di vita. Imperciocché non 
é a credere che l'azione loro s'aggiri intorno al volgo 
SolOf facile preda dei pregiudizi , ma ell'è per contraria 
universale , illimitata , e comprende quanti per santità 
di vita o altezza di dottrina levarono di sé fama più 
bella, I Padri della Chiesa , che furono luminari del loro 
secolo da Giustino a Bernardo , quelli Ecclesiastici £1 
nome dei quali è inseparabile dalle ricordanze delle 
virtù più insigni , e gli uomini che brillarono di più 

(i) Questo presso a poco è il bel pensiero del Conte Gius* De 
Maistre nell'opera Du Pape lib. 2. cap. VI. nota 3. « Ne voyoit eUe 
pas aussi un Ange qui effrayoit Attila devant St. Leon ? Nous n*y 
voyons , nous autres modernes que Tascendant du Pontife ; mais 
comment peindre un aseendant? Sans la langue pittoresque des hom- 
mes du V. siècle e'en etait fait d'uà chef-d'oeuvre de Raphael ; au 
reste nous sommes tous d'accord sur le prodige. Un aseendant qui 
arroto. Attila est bien aussi sumaturel qu'un Ange ; et qui sait mime 
si ce sont deux choses ? 
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nella repubblica lelteraria insieme all'ignorarne deposita- 
rono sempre l'omaggio della loro ubbidienza d'innanzi a 
questa cattedra. Ora coloro che mirano il Cattolicismo 
conì'una delle tante sette che sono aj^arse sulla terra 
daranno in obbligo di cercar qualche fatto che sia pari 
a questo , dovranno spiegarci come la Chiesa può di con*- 
tinuo presentarci un tale fenomeno , che tanto opposto 
si trova all'innata volubilità dello spìrito umano. Do- 
vranno dirci come la Chiesa romana ha potuto recare 
ad effetto questo prodigio , e qual calamita segreta tiene 
in mano il Sommo Pontefice per poter far ciò che non 
ha potuto nessun'altro uomo. 

Quelli che chinano rispettosamente la fronte all'udire 
la parola uscita dal Vaticano , e che abbandonano il loro 
parere per assoggettarsi a quello che detta loro un'uomo 
che chiamasi. Pa/7a, non sodo solamente i semplici e gì' 
ignoranti. Osservateli bene : nell'altiera lor fronte, sco- 
prirete il sentimento delle loro proprie forze , e nei loro 
occhi vivi e penetranti , vedrete tralucer la fiamma del 
genio che oscilla nelle lor mentii Riconoscerete in loro 
quei medesimi che hanno occupato i primi posti dell'aò- 
cademie europee, che hanno ripieno il mondo colla fama 
dei loro nomi ; nomi portati alle generazioni future sopra 
fiumi d'oro. Percorrete la stona di tutti i tempi , viag- 
giate per tutti i paesi del Mondo , e s'incontrate in qual- 
che punto del globo un'unione tanto straordinaria , il 
sapere cioè unito colla Fede, il genio sottomesso all' 
autorità , la discussione affratellata coH'unità , fatecela 
vedere , avrete fatto una scoperta importante , avrete 
offerto alla scienza un fenomeno importante da spiegare. 
Ah ! questo vi sarà impossibile bene il sapete , e perciò 
ricorrete a nuovi sutterfugi , e cercate d'oscurare con 
cavilli la luce d'un osservazione , che suggerisce ad una 
ragione senza parzialità e fino al senso comune la le*> 
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gittima conseguenza che nella Chiesa cattolica y'è qualche 
cosa che non trovasi in altra parte (1). 

Certo nella Chiesa cattolica dee avervi qualche cosa 
che non sia in altra pairte , poiché il dominio del suo 
Capo visibile giunse fino al santuario delle idee , e 
diede norma ai giudizi degli uomini. Ognuno che non 
sia ospite nelle controversie che si sono agitate , e 
tuttora s'agitano in quella parte deirinsegnamento cat- 
tolico che la prudenza della Chiesa ha licenziato alle di^ 
scordanti opinioni delle scuole , conosce quanto zelo 
v'apportassero le parti , e quanto tenaci si mostrassero 
della propria opinione : Eppure » chi il crederebbe ? uo- 
mini per altro nei loro giudizi cosi fermi a fronte dei 
loro avversari « non altrimenti che una truppa di fanciulli 
depóngono Tarmi trattate con tanto valore , e s'arrendono 
alla voce d'un uomo che decide , non carezzando le pas^ 
sioni , ma colla formola ricisa di chi giudica nel nome 
di Dio. Or si dica se autorità per opera dell'uomo usur- 
pata, possa fare tali cose tanto difficili» tanto lontane dai 
gusti dell'uomo. Che despoti còl timore chiudessero la 
bocca degli uomini non è a maravigliare , ma che l'eletta 
di quanto la società ha di più dotto e di più intemerata 
vita inchini la mente in ossequio d'un uomo destituito 
d'ogni forza terrena , questo trascende ogni probabilità » 
e per capirlo bisogna ricorrere alla forza di Dio. 

Ogni secolo ha delle tendenze speciali , e degli afiTetti 
buoni o cattivi che lo posseggono di preferenza. Ora 
in un periodo cosi lungo come quello percorso dai suc- 
cessori di S. Pietro » vi saranno' ce^to stati dei secoli 
nei quali la mania di scuotere ogni giogo » e di scio- 
gliersi d'ogni freno avrà primeggiato nei desideri; e 



(1) Giacomo Balmas. Il protestant. paragonato col cattol. etc. 
eap. III. 
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quando altro secolo non vi fosse , quello in cui viviamo 
ne sarebbe una prova ben trista : come va dunque che 
mentre ogni potestà si è attaccata, e si attacca di presente 
a quando a quando con esito , mentre si sono rovesciati 
dei troni , e tentennano molti , e giuramenti nefandi 
stringono uomini in legami misteriosi alla distruzione 
di quanto si leva sublime o per fortuna , o per auto- 
rità ; la Chiesa sola » ed il suo Pontefice ha il privi- 
legio , non dico di non essere guerreggiato * ma di non 
accennare a rovina , e di fidare sopra il passato come 
un'arra dell'avvenire? 

Che importa al Pontefice che alcuni furiósi gli levino 
contro i pugni stretti per furore , e aguzzino la lingua 
in bestemmie infernali , se per questi sciagurati « sot- 
tentrano ogni giorno mill' altri ad accrescerne l'ovile » se 
la nave su cui s'asside nocchiero può essere flagellata dai 
flutti 9 ma è sicura dal naufragio ? 

Come un giorno i Papi travagliando nella nostra Pa- 
tria per migliorarne le sorti , non obliavano di spedire 
nell'Inghilterra , nella Germania , in Ungheria ì figli di 
S. Benedetto a recarvi la luce del Vangelo , cosi a 
di nostri , mentre taluni contristano il cuore del Pa- 
dre comune , e si affannano a persuadere che se il 
Pontificato non è morto , è certamente arrivato agli 
estremi. Egli rialza la gerarchia nell'Olanda e nell'In- 
ghilterra , ribenedice depurandola dall'ombre antiche la 
Chiesa gallicana , e chiamando da tutto il mondo i Ve- 
scovi della Chiesa che lo circondano pone in Capo alla 
Vergine la più bella corona , risponde ai tristi , come allo 
stòlto che negava il moto rispondeva quel greco : si 
muove. 

Si muove » non come un fiume che travolge nella 
sua piena ciò che la mano industre aveva affidato al 
terreno 9 ma colla calma regale che feconda le.spe- 
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ranze del colono : si muove non per malta frenesia di 
variare, ma perchè lo spirito di Dio che governa il corpo 
del quale egli è Capo , l'infiamma ad estendere il regno 
della verità e a debellarne i nemici. 

Si muovQ ; ma per communicare alla società reli- 
giosa il calore e la vita che gli sforzi scellerati dei suoi 
nemici hanno estinta. 




GU ANGLICANI 



APPEinSICS 



11 Protestantesimo che per natura 'sua inaridisce nei 
cuori la Fede , è stato fin dal nascere destituito della 
virtù di assimilazione; né i suoi ministri nel propa- 
gare la Fede di Gesù Cristo uscirono mai da quello 
stato d'inenria che chiarisce il difetto di vita , parlo di 
quella vita che si manifesta sopratutto nello zelo per la 
gloria di Dio » e per la salute delle anime (1). 

Ma sebbene tale sia la condizione della Riforma 
sembra che si diletti di uscirne quando trattasi di trarre 
a sé i figli della Chiesa cattolica ; tanto se ne vanta f 
e ne mena cosi grande scalpore » che maggiore non si 
potrebbe se toccata avesse la cima di ogni felicità. Nel 
che si distinguono tra gli eretici , gli anglicani i quali 
per le tristizie dei tempi traforatisi nella nostra patria 
in securtà di pace , guerreggiano le dottrine cattoliche 
corrompendo col denaro quei che non pervertono colle 
parole , e comprando da mercatanti , quelli che non 
convincono da Apostoli* Al vedere tante macchine mosse 
a distruzione della Fede d'una Nazione che per ordine 
di secoli immemorabile la custodi e la difese , noi ci 

(1) L'indifferenza degli Anglicani per quanto riguarda la Fede di 
Cristo era notata dal Bergier nel Dizion. TheoL conquesto parole : 

Tu rindifferenee que les Anglicans affectent pour le dogme on 
ne dolt pas ètra surpris du peu de zéle po[ur la conversion des fi* 
dèles et ai ils ont méme toumé en rìdicule edut de noe missione 
naires. 
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àiamo domandati se questo zelo potesse sorgere nd 
cuori per saldo convincimento di quelli che Tostentanai 
e. se altro fuori che l'amore della verità potesse spin^ 
gere degli stranieri a travagliarsi per la nostra rigene** 
razione ad un culto novello ? 

A Dio che scruta i reni ed i cuori il santuario delle 
coscienze ; ma per noi che gemiamo gV inganni di niolti « 
é le fallacie alle quali sono presi ; la cura di mostrare 
che 2elo vero non è , e non può essere quello di tali 
avventurieri. Imperciocché lo zelo vero è secondo la 
scienza , (a quale doveva far capire agli anglicani che 
non possono battere a terra la Chiejsa cattolica » rine-^ 
gando il pontificio Primato senza contradire a quelle 
massime le quali sono come la base sulla quale s'ap- 
poggia Tedifizio religioso. 

Infatti quale è il processo scientifico dei più rispet- 
tabili dottori anglicani allorché scendono in lizza coi 
presbiteriani che rinnegano ogni gerarchia divinamente 
stabilita ? Eglino contro gli avversari producono alcune 
testimonianze evangèliche nelle quali apparisce che il 
Salvatore affidò ai soli Apostoli la missione di benedire 
la buona ilovella , di legare , di sciogliere i di pascere 
il gregge comprato col suo Sangue : quindi premesso 
che questi uffizi non dovevano terminarsi in loro , si 
distendono a ricercarne l'indole e l'esercizio frugando gli 
atti degli Apostoli e l'epistole, nei quali scritti ci si 
presenta sviluppato quell'organismo che come in germe 
si rinchiude negli Evangeli* Non però che tratto tratto 
i valenti uomini « non si trovino costretti a confessare; 
il tutto non essere di tal luce che nulla a desiderare 
non lasci , a tal che bisogna lor ricorrere a quegli dei 
Padri che immediatamente dopo la morte degli Apo^ 
stoli fiorirono , onde attingere da loro quelle notizie 
di che per avventura non é esplicito il deposito della 
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Rivelazione scrìtta (1). Cosi essi contro i nemici com* 
munì del cristiano sacerdozio. Ma se costoro coli' ajuto 
di questi argomenti credonsì al sicuro dei d^ocratid , 
non hanno forse i Cattolici lo stesso e maggiore diritto 
di credere messo fuori di ogni pericolo il pontificio Pri- 
mato colle prove che a confermarlo producono 7 Abbiamo 
cosi di scorcio accennato i principali punti della dottrina 
cattolica su questa materia , e per tacere d'altro ab- 
biamo veduto di qual forza testimonio sia quello nel 
quale il Salvatore dichiara solennemente * che Pietro 
è fondamento della Chiesa (2) : testimonio cosi strin-* 
gente che dei Protestanti coloro che vollero spuntarne 
la forza non videro altra strada che snaturarne la pro- 
prietà del significato , perciò beffati dai più giudiziosi 
dei settari , i quali alla lor volta furono gridati tradi«- 
tori dai primi quasi fosse una sola cosa , sostenere il 
senso naturale di quelle parole che Cristo rivolge a 
Pietro e concedere la vittoria ai cattolici. 

Che se altri volesse scorgere delle ombre in tanto 
splendore di luce , la tradizone dei primi secoli è cosi 
esplicita ed unanime che i Protestanti non che altro ri- 
fiutarono sempre di volere decisa per quel mezzo la 
controversia (3). Dunque riscontrando autorilà con au- 
torità , e ragioni con ragioni come gli Anglicani ave- 
vano il diritto di accusare i nemici della gerarchia % cosi 

(i) Ens. Hammond Disserl. 4. cap. I. Quaedam certe in illis rei 
gestae vestigia non obscura ut in S. Pauli , et praesertim Gbristi ipsiqs 
ad Asiaticas Ecclesias per lohannem transmissis epistolis depreben- 
duntur , quibus quid ab Apostolìs singulis in suis per universum 
orbem peregrinationibus praestitum sit dignosci potest : at et itla non 
adeo darà ut non a proximorum aevorum Scrìptoribus si suffragia 
libere permittantur , lucem accepturi sint. 

(2) Vedi la Conferenza 7. e 8. 

(3) Buon numero di testimonianze Sinodiche e di SS. Padri tra 
gli altri raccolsero i Ballerini. 
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noi l'abbiamo di levar la voce contro di quelli che non 
paghi d'aver disertato la bandiera cattolica , cercano di 
sedarne altri per averli compagni nell'errore. 

Dagli argomenti che la Scrittura somministra per ri- 
vendicare i diritti della Gerarchia , sogliono gli Angli- 
cani palmare a quelli che pòrge l'analogia della Fede 
si che non vi ha forse uno dei loro teologi che all'uopo 
non si valga dell' antico detto di S. Girolamo : essere 
necessario che uno tenga sopra degli altri il Primato a 
rimuovere ogni occasione di scisma. 

La qual ragione se vale , prova evidentemente la 
tesi dei Cattolici , e l'instituzione del Primato Pontificio. 
Concipssiacchò sebbene difficile , pure guardando la cosa 
in so non pare moralmente impossibile che in una Dio- 
cesi f ed anche in una provincia si giunga a conservare 
l'unità , benché manchi un centro comune ; ma in una 
società universale quale è la Chiesa instituita da Gesù 
Cristo non solo sarebbe questo arduo , ma da non 
isperarsi senza un miracolo , che punto nulla ci dà il 
diritto di attendere. 

E poiché si è per noi toccato di quest' ipotesi de- 
gli Anglicani della quale si valgono a difendersi contro 
i Presbiteriani non sarà senza fratto che vi ci rifacciamo 
sopra per isvolgerla con maggior diligenza * e rica* 
varne maggior splendore di luce alla verità che noi 
propugniamo. 

La Scrittura attesta » che nella Chiesa vi saranno 
degli uomini torbidi , amanti di novità , e per conse* 
guenza delle dissenzioni e dei scismi : la Storia della 
Chiesa ci dimostra che la predizione biblica si è per 
isventura tradotta in una triste realtà : Ma lo scisma 
sebbene nel suo concetto formale dica separazione , in 
quanto agli ultimi suoi effetti non è d'una sola maniera * 
che una sorte ve ne ha , che sebbene scompigli la so* 
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detà nella quale sorge , pure non perde l'unità eifóen^ 
aeiale ad essa , ed altra invece che al tutto l'estingue. 

Che in una parte della Chiesa si levino seduttori i 
quali alzando altare contro altare cerchino di sobillare 
i fedeli e traviarli dal retto cammino , siccome non è 
còsa nuova , cosi non è tale che si possa prevenire pel 
Magistero ordinato dà Dio , il quale non può diretta-* 
mente influire sugli animi e distoglierli dal mal operare: 
ma se il Magistero ecclesiastico non può impedire che 
simili bufere non restino dallo sconvolgere la serena 
tranquillità della Chiesa , non è eh' ei non possa ren« 
derle innocue a quella dote della Chiesa per cui ella 
si dice ed è un solo corpo organico. Imperciocché non 
si tosto si saranno conosciuti i rei consigli » ed avvi-^ 
sati i maneggi , ch'egli a disvelarli alzerà la voce cosic- 
ché chiunque sia memore del proprio debito , e dell' 
ossequiò che si deve ai Pastori stabiliti , potrà ritorcere 
il piede , e mettere tra sé e gli erranti un muro di 
divisione. 

Ma fingiamo per contrario che il gregge ed i Pa-* 
stori Si scindino in due campi , e lascino in forse la 
moltitudine dove si trovi l'autorità legittima , e quali 
siano ì veri , quali i falsi pastori , allora lo scisma non 
è semplicemente una discordia , ma si rende micidiale 
all' unità » spegnendo la face che sola nelle discordie 
addita il centro comune : triste condizione nella quale 
versarono quei Corìnti dei quali ci narra l'Apostolo che 
altri diceva di essere di Paolo , altri di Apollo » ed 
altri di Cefa. 

Rileva dunque assaissimo che il tribunale visibile 
costituito da Dio a custodire l'unità sia pari ad allonta-* 
nare questo scisma che l'uccide. Ma il sistema degli 
Episcopali può dirsi da tanto ? La Chiesa di Gesù Cristo 
non é limitata alla Diocesi di Londra » o di Oxford « 
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ma si estende quanto è ampio il giro del mondo , e 
però è necessario che il magistero di essa valga a ces« 
sare la rovina dell'unità per tutto dove si estende que- 
sto gran corpo : ma l'autorità di ogni Vescovo è limi- 
tata f ed uno t secondo gli Anglicani ^ è perfettamente 
dair altro indipendente : può dunque accader caso t . e 
sanno i nostri avversari che la supposizione è un fatto* 
che diverse siano le sentenze di un Vescovo da quelle 
dell'altro , e dia taluno un' interpretazione od un giù* 
dizió , che all'altro noQ piace. Ed allora le greggio pò* 
ste in mezzo a due Pastori tra di sé discordanti » verso 
di cui piegheranno , o dove attingeranno un criterio per 
uscire da quest'incertezza che strazia le coscienze? E se 
quésto non è lasciare aperto il varco a quello scisma 
che toglie l'unità » ed il mezzo per restituirla * qual'al- 
tro sarà mai ? 

Non è dunque oltrepassare la sfera dei nostri diritti 
se noi diciamo agli Anglicani : voi per sostenere la 
causa della gerarchia assalita dai presbiteriani vi ripa- 
rate come dentro d'una trincea , nella necessità di un 
Magistrato il quale mantenga l'unità sociale e simbo- 
lica : e bene sta : ma se questo bisogno vale per tutta 
la Chiesa come vi salverete voi dalle istanze dei catto- 
lici che vi costringono a spingere fino al segno le con- 
seguenze contenute nel vostro principio « e vi richie- 
dono di assegnare un centro per i Vescovi e i popoli 
delle diverse provincie come voi per ogni Chiesa parti- 
colare lo volete ? Forse che non vale per tutta la Chiesa 
quello che voi domandate per alcuna provincia di essa , 
o si può il tutto passare di quella dote che é neces- 
saria alle parti? 

Ah ! egli è impossibile che costoro non sentano 
quanto sotto i loro piedi è sdrucciolo il terreno , e dif- 
ficile la condizione di quelli , dai quali hanno ricevuta 
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la .missione di pervertire i nostri confratelli I Ha se il 
fasto delle mense episcopali e la lautezza che loro val*- 
sero gli spogli di una Chiesa nobilissima li trattiene da 
una parte in quell'ibrido culto contro il voto degli al^ 
tri Protestanti ; e dall* altra gli svolge dall' ossequio 
al Supremo Capo della Chiesa i l'orgoglio che li rende 
intolleranti del suo Primato ; per noi » cresciuti in que- 
sta fede f sotto un giogo non meno soave che ncAìle è 
debito non meno di religione che di logica respingere 
gli assalti di uomini che ad una serie di sciagure vor*- 
rebbero mettere il colmo collo spogliarci di quella Re- 
ligione eh' è il più possente legame che siaci rimasto. 
Se i popoli della Penisola non si lasceranno pren* 
dere alle sonore promesse i e alle menzogne spudorate* 
ma guarderanno attentamente in cosi arduo affare do^ 
cili a quella voce della Chiesa che avvisando i pericoli 
li discopre senza posa , e quanto è in Lei li scongiura; 
chi può dubitare che gì' Italiani al culto di Arrigo non 
antepongano la Religione del Romano Pontefice? 
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